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AL LETTORE. 


S’ era in sul principiare dell' anno 
mille ottocento diciotto. Il libraio Stella 
di Milano-, un bel vecchione tagliato al- 
T antica, uno dei pochi che a que’ lumi 
di luna non confondessero 1* arte tipo- 
grafica e libraria con la pirateria mari- 
naresca, se ne stava un bel giorno se- 
duto sur una vecchia poltrona a braccioli, 
con la testa china sopra i suoi scarta- 
facci, quando alzati gli occhi, vide entrar 
nella stanza un giovanetto sconosciuto. 
Era un giovanetto leggiadro e simpatico : 
aveva neri i capelli e per natura inanel- 
lati ; svelta e signorile la figura, l’aria 
timida e imbarazzata , come di chi abbia 
a dire qualche cosa e non Y osi ; ma in- 
sieme alla timidezza e all’ imbarazzo, su 
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quel viso quasi infantile avresti potuto 
leggere un non so che, che somigliava. a 
una maturità dissetino, a una severità di 
pensieri, quali a sedici anni si trovano 
uno su diecimila. Dopo poche parole 
cosi in aria, si dovette venire all’ argo- 
mento, e il giovane arrossendo cavò di 
tasca un manoscritto , e fece capire che 
erano versi , versi scaturiti proprio dal 
suò cervello. Sorrise lo Stella ; nè avendo 
cuore di rimandare li perii con Dio il 
nuovo arrivato, disse glie li lasciasse 
pure ; li farebbe vedere a qualcheduno 
dell’ arte ; tornasse per la risposta fra 
qualche giorno. E il giovanetto tornò; e 
lo Stella serio serio volea persuaderlo a 
confessare di chi fossero quei versi , che 
Vincenzo Monti, al quale gli aveva. mo- 
strati, non si' stancava di lodare, non come 
opera di fanciullo , ma d’ uomo fatto , e 
maturo alle discipline letterarie. Il gio- 
vanetto rispose con voce commossa che 
quei vessi erano suoi , e che nessuno ci 
aveva messo le mani : e cosi dicendo 
qualche lacrima di stizza gli bagnava le 
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gote. Credette lo Stella di cascar dalie 
nuvole ; abbracciò il giovanetto , lo con- 
dusse difilato in casa del Monti, che lo 
accolse con l’ affetto d’ un amico , con la 
tenerezza d’un padre, con f amorevolez- 
za d’un maestro. Dopo pochi mesi quei 
versi uscivano alla luce ; ed erano gl’idilli 
del Gessner, tradotti, o diciamo meglio, 
imitati da Andrea Maffei. 

Il Maffei non aveva che sedici anni : 
stampava i suoi versi in una città dove 
vivevano il Monti e il Manzoni , e in un 
tempo, che fra le tante questioni lettera- 
rie già in voga, si provava a far capolino 
un’ altra questione (nata appunto dopo 
la traduzione dell’ Iliade), quella cioè se 
il tradurre bene e poeticamente da una 
lingua in un’ altra non fosse opera altret- 
tanto malagevole, e quindi meritevole 
d’ ugual premio , quanto il fare di sana 
pianta. Ciò non ostante il Maffei aveva 
vinto splendidamente la prova ; i suoi 
Idilli andavano via a ruba; terminata 
in un batter d’occhio la prima edizione, 
si dava la via ad una seconda, ad una 
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terza, aduna quarta, fino alla ventesima 
e più; e come l’animo del lettore era soa- 
vemente rapito in quelle. semplici dipin- 
ture delle costumanze campestri , in 
quelle scene di pacata tranquillità, dove 
la gioia non prorompe mai rumorosa , e 
il dolore vien temperato d’ una mesta e 
diremmo quasi serena rassegnazione , 
cosi la mente era portata a considerare 
di quali ricchezze avrebbe potuto aumen- 
tarsi il patrimonio della letteratura ita- 
liana, se un giovanetto sedicenne, e da 
nessuno guidato, incominciava con tanto 
onore di sè e con tanto decoro degli stu- 
di a percorrere una via , nella quale i 
più avevano dovuto battere la capata. 

'Col Monti era sorta la disputa se il 
tradurre fosse o no una creazione bell’ e 
buona ; col Maflei si può dire che la que- 
stione sia stata risoluta. Vero è che 
gl’ Idilli del Gessner non furono che un 
barlume della sua potenza di fare ; tan- 
toché, nonostante il grido che si levò in 
Italia, c’è da scommettere, che novanta - 
noye per cento, se il Maflei non conti - 
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nuava l’opera incominciata, la critica 
beffarda lo avrebbe messo in fila con la 
sterminata falange dei fortunati medio- 
cri, a cui tocca la vita scintillante ed ef- 
fimera d’ un’ aurora boreale. Ma l’illu- 
stre giovine, più che agli applausi della 
folla , voleva àrrivare al sacro tempio 
dell’arte, idoleggiava nella fantasia un 
tipo ideale tutto splendori e bellezze 
ineffabili ; e dietro a quello si metteva, 
e a quello tendeva P occhio intellettivo , 
e tutte vi rivolgeva le facoltà della mente 
e del cuore. Interrogatelo oggi, dopo 
quarantanni di gloriose fatiche , dopo 
che il suo nome suona caro e riverito 
non pure in Italia , ma in Germania e in 
Inghilterra ; ditegli tutto quel bene che 
voi sinceramente credete abbia fatto alle 
lettere , e vi risponderà , quasi imperma- 
lito, che per quanto abbia corso , F idea 
purissima che vagheggiava gli è parso 
che s’ allontanasse da lui sempre di più. 
Ma domandate invece a voi stessi , che 
della vita letteraria della vostra patria 
dovete saperne qualcosa , domandate se 
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il Maffei abbia attenuto le promesse colle 
quali tacitamente s’ era obbligato fino 
dal suo primo apparire, e dovrete ri- 
spondere che nella faticosa arte del tra- 
durre egli ha raggiunto un’ altezza dove 
a pochi è stato concesso di pervenire. 

Alla pari del Monti suo venerato 
maestro, Andrea Maffei ha avuto sempre «i 
davanti a sè questo concetto : che nel 
voltare i pensieri altrui d’una in un’ altra 
lingua, non bisogna mica badare soltanto 
a tro vare quelle parole che corrispondano 
per l’appunto e materialmente alle paro- 
le adoperate dall’ autore ; ma cercar piut- 
tosto d’ indovinare in qual modo V autore 
avrebbe espressi i suoi pensieri se fosse 
nato dove il traduttore. Quell’ arrapinarsi 
col vocabolario alla mano per cogliere il 
vero senso della parola e nient’ altro , è 
opera di grammatici : quel trasfondere 
inyece tutto sò stesso nell’ autore, e vi- 
vere della sua vita, e provare i suoi me- 
desimi palpiti, e interrogarlo con la su- 
blime pazienza che è dote principalissima 
del vero genio , come deve esser cosa di 
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sovrumana dolcezza , così è opera divii- 
namente creatrice. Più d’ una volta il 
Maflei si duole di non aver creato di 
suo, e d’ esser salito sulle spalle degli 
altri , rimproverandosi quasi di cam- 
pare a scrocco. Questo lamento si tro- 
va espresso qua e là nei suoi versi , e più 
apertamente in una stupenda episto- 
la a Francesca Lutti , poetessa illustre 
del Trentino , eletto ingegno educato 
alle lettere italiane dal Maflei, e di que- 
ste povere lettere bistrattate speranza 
rigogliosa e sicura. Ma un volume intero 
di poesie originali, tutte belle di varia 
bellezza , e originali davvero per con- 
cetti squisitamente poetici , è là a dimo- 
strare che egli si lamenta di gamba sana. 
E perchè in quel volume il Maflei si ma- 
nifesta poeta in sommo grado , che vuol 
dire creatore, qual meraviglia che tra- 
ducendo la poesia in poesia, egli riman- 
ga originale come quando segue gl’ im- 
pulsi della propria immaginazione ? 

Ma un altro concetto tenne sempre 
fisso nella mente : essere cioè la forma 
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condizione assoluta in ogni opera d’arte, 
perchè senza di lei non ha vita durevole 
pensiero alcuno ; e sia pur nuovo , vero , 
bellissimo. Dal che s’ ha da concludere 
che se la eletta parola è necessaria a ve- 
stire i pensieri propri , necessarissima 
deve apparire quando si pigliano in pre- 
stito i pensieri degli altri. Con la forma 
irta e salv'atica l’autore fa sul suo, e peg- 
gio per lui ; ma il traduttore non deve 
fare ar confidenza, nè pigliarsi a gabbo il 
nome e la fama di coloro che hanno la 
disgrazia di capitargli fra Y unghie.' Gli 
splendori della forma nel Maffei scrittore 
di versi originali sono pregio inestima- 
bile ; ma nel Maffei traduttore sono un 
pregio e un dovere ; pregio che raggiun- 
ge 1 in lui il maggior grado di eccellenza 
a cui può aspirare la poesia , dovere al 
quale non ha mancato giammai , e che 
agli uomini di maniche un po’ larghe po- 
trà sembrare talvolta scrupolo soverchio. 

Anzi certuni fanno addirittura boc- 
cucce, e accusano come^’un gran pecca- 
taccio il traduttore del Moore, dello Schil- 
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ler , del Milton e del Byron, perchè s' è 
preso la bega di darci quegli autori, ve- 
stiti con gli abiti di casa nostra, e -per- 
chè (vedete minchioneria !) è andato a 
ripescare cotesti abiti negli- armadii dei 
nostri vecchi, mettendoci di suo soltanto 
quel lustro che potesse farli passare per 
nuovi. Ed è errore madornale, dicono 
que’ signori : la poesia italiana, a volere 
che sia poesia , deve smettere tutto 
quello che sa d’ antico ; deve saper tro- 
vare in se stessa gli argomenti e le 
forze d’ una vita nuova; deve non più 
a PP°gtP ars i sui trampoli d’ una scuola 
(son le parole precise) che ha fatto il suo 
tempo ; ma librarsi in alto , e pervenire 

su su ad una regione vattela a pesca 

quale. Coiesta la chiamano poesia del- 
l’avvenire; ma noi la diremo poesia aerea. 
Loro si arronzinano per fare stupire il 
mondo con l’ eccelse volate ; e noi pove- 
retti li guardiamo col naso in aria, un 
po’ mortificati dapprima per quel salire 
e salire che e’ fanno; ma contenti poi 
come pasque di non averli seguitati , 
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quando, rotta la fuhe, li vediamo stra- 
mazzar giù nei fossati e fìaccarvisi il 
collo. Per noi (lasciando da parte lo scher- 
zo) non vi può essere che una poesia, 
quella cioè che attinge le sue ispirazioni 
dal Bello e dal Vero. Gli odierni icono- 
clasti della letteratura hanno un nuovo 
Bello e un nuovo Vero da cavare di 
sotto il banco? Hanno nuove immagini 
da sostituire a quelle che con magnani- 
ma ira calpestano ? E allora vengano 
pure avanti e ce le mostrino. Ma se per 
bellezza e verità intendono lo strano , il 
nebuloso , l’ indefinito ; se canone fon- 
damentale della loro scuola gli è quello 
dì non farsi comprendere , e di navigare 
nel buio , e di nasconder la testa nelle 
nuvole per parere più grandi , si tengano 
le loro immagini di cartapesta, chè noi 
accendiamo la candela ai santi vecchi. E 
con noi speriamo raccenderanno gl’ Ita- 
liani di buon senso , perchè non c' è 
pericolo che le pozzanghere faccian tor- 
nare il diluvio universale. 

Il volumetto che ti presentiamo , 
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lettore , contiene cinque cari gioielli 
della letteratura straniera; gF Idilli di 
Gessner, che pigliano più che un ter- 
zo del libro , e quattro poemi -orien- 
tali del. Moore, cioè il Paradiso e la 
Peri, la Luce dell’ Harem, gli Amo- 
ri degli Angeli, e gli Adoratori del 
Fuoco. E stato sempre di moda fra la 
gente erudita di rinfranceseare i mira- 
coli che si cantano dei vagiti e delle 
prime scappate degli uomini riusciti a 
qualche cosa. Ma questi profeti che pro- 
fetizzano a cose fatte , sul Gessner non 
hanno a dir. proprio nulla. Salomone 
Gessner visse oscuro ed ignorato nei 
primi anni della sua giovinezza. S’ era 
dato alla scrittura e al far di conto , che 
pareva la nicchia fatta apposta per lui , 
punto curante dei piaceri e della vita 
svagata e allegra ; cosicché fra’ suoi di 
casa ebbe nome di melenso e di stupido. 
Ma egli invece aveva animo temperato 
alle divine bellezze ' dell’ arte , nutriva 
nascosamente in sè P amore e l ! en- 
tusiasmo della poesia ; e toccava a 
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r malapena i venticinque anni, quando 
comparvero i suoi Idilli, die lo messero 
in cima a tutti gli scrittori moderni di 
genere pastorale. Sono scritti in prosa ; 
ma v' è dentro tanta poesia, quanta non 
ne hanno saputa infondere i poeti del- 
l’ avvenire nei loro miliardi di versi. Il 
Gessner è poeta casto, gentile, amoro- 
so : ti s' insinua in core con la dolcezza 
dei sentimenti, con la lucentezza e la 
graziosa originalità e purezza delle ino 
magini , e par quasi un amico che venga 
a visitarti permettere un po’ di balsamo 
sulle ferite dell' anima, casomai abbia 
anche tu la tua croce , o per aver parte 
alla gioia, se più fortunato ài tanti, t’ è 
toccato in questo mondo più bene che 
male. Il Gessner leggiadramente dipin- 
ge • gli affetti, più cari e più puri : ci 
mette davanti agli occhi , cosi spiccate e 
rilevate che le si veggono, le pittore- 
sche balze, e i monti scoscesi, e le verdi 
campagne , e il cielo azzurro della sua 
Svizzera; e quei dilettosi luoghi popola 
di Pastori o di Ninfe, quali se V imrnagi- 
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jiarono i grandi poeti dell'antichità. Si 
dirà forse che gl’ Idilli del Gessner son 
più atti a innamorare quella prima fe- 
lice età che guarda la vita attraverso 
una ghirlanda di rose: ma Chi di noi, 
giunto anche alla maturità , e impego- 
lato nelle faccende e nelle brighe della 
vita reale , non ama tornare di quando 
in quando ai dolci sogni della giovinez- 
za , e cullarvisi non foss’ altro per breve 
ora, e rivivere un po’ di quella vita di 
armonie dolcissime , di cari desiderii , 
di delizie e di gioie ineffabili? Se la 
lettura di questi Idilli può farci brillare 
alla mente, sia pure un momento solo, 
quelle vaghe illusioni dietro alle quali 
affaticammo il volo della fervida fanta- 
sia , perchè dovremmo sdegnarcene. , e 
Chiudere stizziti il libro ? 

Imitando gl’idilli (e ve ne sono in 
questo volumetto tre inediti, cioè Amin- 
ta , il Vecchio e il Giovine Pastore , Mìlonc 
e Cloe), il Maffei ha saputo riprendere 
e felicemente riprodurre con i suoi versi 
ht elegante semplicità dell’autore tede- 
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sco. Lo stile corre limpido e terso come 
l’acqua di quei ruscelli che con tanta 
leggiadrìa dipinge , e le immagini si 
succedono pacatamente senza confon- 
dersi, lontane cosi dal difetto come dalla 
sovrabbondanza. Tutto diverso dal Gess- 
ner è Tommaso Moore, poeta origi- 
nalissimo , .ma straricco di fantasia , 
sovercliiante d’ immagini , che s’ inse- 
guono e s’accavallano con furia orien- 
tale , e che scendono giù impetuose 
come torrente montano. Il Moore tenne 
con JByron e con Walter Scott lo scet- 
tro della poesia in sullo scorcio del pas- 
sato e sul principiare del secolo presente. 
Egli è uno dei più bei nomi , e il più 
simpatico forse, dopo Ryron, della lettera- 
tura poetica inglese. Esercitò con pari fe- 
licità l’ingegno suo grandissimo nell’Ode 
anacreontica , nell’ elegia, nella ballata, 
nel poema epico, nella satira politica; e 
in tutti i generi da lui tentati colse allori 
copiosi, che rifulgono anch’ oggi di vi- 
vida freschezza. Ma le Melodie irlan- 
desi e gli Adoratori del Fuoco sono i 
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due componimenti per i quali il Moore 
avrà un bel posto d’ onore nella lettera- 
tura del suo paese , perocché qui la sua 
Musa , lasciata la molle arpa della vo- 
luttà , inneggia con robusto ed elevato 
verso alla patria e alla gloria, e celebra 
le battaglie della libertà, e piange sulle 
sventure dei popoli schiavi. Le Melodie 
irlandesi sono canti d'amore e di guerra 
insieme, inni di festa, di trionfo e di 
morte, preghiere al Dio degli oppressi, 
maledizioni agli oppressori, canti funebri 
per onorar la memoria degli Eroi ; sono 
insomma la vita politica dell’ Trlanda, di 
questa terra magnanima ed infelice che 
avea levato il capo dal sepolcro ai primi 
soffi della libertà che asolarono dalle pla- 
ghe della Francia rivoluzionaria. « Le Me- 
lodi e irlandesi del Moore (cosi disse lotti 
Byron) vivranno fino a che vivranno Flr- 
landae la poesia. » Ma alla patria diletta, 
alla misera Irlanda , innalzò il Moore 
monumento dégnissimo con gli Adora- 
tori del Fuoco. £ un episodio di quella 
guerra che combatterono contro il dis- 
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potismo musulmano i Ghebri, aborigeni 
della Persia , seguaci della religione di 
Zoroastro e adoratori del Sole e del 
Fuoco. Oppressi e taglieggiati dagli 
Arabi che ne conquistarono il paese, 
non smarrirono il sentimento della pro- 
pria nazionalità, e nonostante che molti 
piegassero il capo innanzi al soglio del- 
l’ usurpatore, nel cuore dei più fra i 
Ghebri albergava ancora l’amore della 
libertà e il desiderio della vendetta : 

< Anime invitte 

. Che mandavano àncora una favilla 
-Della prisca virtù, come la gemma 
Che del sol già caduto un qualche lampo 
Pur nel buio conserva. 

Gli Adoratori del Fuoco, come scrisse lo 
stesso Moore, simboleggiarono l’ Irlanda 
schiava dell’ Inghilterra: ma quel ga- 
gliardo canto varrà sempre a infiam- 
mare di santissimo sdegno il petto degli 
oppressi contro gli oppressori. La bella 
e sublime figura d’ Afedo, V animoso * 
capitano degli insorti Ghebri , spogliata 
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della veste orientale onde poeticamente 
la circonfuse il Moore , è l’Eroe della 
Indipendenza e della Nazionalità; 

e volte ad esso 

Con un misto d' orgoglio e di dolore, 

L’ anime d' ogni tempo in cui ragioni 
Carità per la patria, un’ alta speme 
Trarran dal suo martirio ; e consolati 
Di questa, attenderai che-dalie lunghe 
Tenebre del servaggio irrompa alfine 

L’anelato mattin della vendetta. 

* -* 

Più umile è il soggetto degli dimori 
degli Angeli, del Paradiso e la Peì'i e 
della Luce dell 9 Harem ; ma Y autore lo 
abbella e lo innalza con i fulgori d’uno 
stile sovranamente poetico, che ti ricorda 
le forme splendide e smaglianti della poe- 
sia orientale. Con le poche ed acconce pa- 
role che il Maffei ha fatto precedere alla 
traduzione degli Adoratori del Fuoco , 
egli ha saputo ben definire l’indole ori- 
ginale della poesia mooriana, poesia 
senza contorni decisi, senza rilievi spic- 
cati, e tale da renderne pericolosa la 
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imitazione, e pressoché impossibile la 
traduzione in una lingua coni’ è la no- 
stra, tanto diversa d'impasto, di colorito, 
di fìsonomia dalla inglese. Ma tutte le 
difficoltà ha superate T illustre Maffei ; e 
i pregi medesimi che tu riscontri nella 
versione del Milton , dello Schiller e del 
Byron, li trovi qui nei poemetti del Moo- 
re ; con questo di più, eh' egli è riuscito 
a togliervi quel che v’ era d' indefinito e 
di vaporoso , e imprimer loro le forme 
scolpite e sicure della poesia veramente 
* e schiettamente italiana. E se diciamo 
bene , giudichi il lettore , quando sarà 
arrivato in fondo al volumetto che gli 
mettiamo dinanzi. 

Firenze, nel giugno del t86S. 

r 

v Eugenio Checciii. 
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Non degli Ero) le sanguinose prove » . . 

Non -ó-caropi .di Marte* £ la véndeva 
Canta la Musa mia, se i£,oantt> nvùove : 
Ma colie ÉHitr avene thmdetta' > . ; 

Fugge il frugo*. de\ bellici jnetelìiv 
Chè feol de’fonti H mormprio V alletta. 

E pei colli s’ aggina e-pec.le valli,. ' 1 ^ 

Per la selVa> peiAianjpi, o,. va tra rl goro 
Delle. Ninfe' intrecciando allegri ly» iti ; 

Or solinga, or al.pjdeelrne, con k loro , 
E/seggendo, alternar soavi aòcetiti * 
SotteJl’ ornerà or d’un mirto, or d’ un alloro. 
E sol per te. dolcissimi concenti - - ; 

Medita, o bella -Dafne, n il caro nome 
Confida agli antri* alle foreste, ai venti; 
Perle, eh’ bai molle e puro il cor sì conte 
Il .ruscelletto di limpida vona 
Chett fa specchio a ravviar le chiome. 
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E la rosa del labbro e la serena 

Luce clie splende dalla tua pupilla ^ 

L’ anime annoda di gentil catena. 

Luce d’ amor che tremola e scintilla 
Come balen d’ irrequieta stella 
Nell'azzurra d’un lago acqua tranquilla. 

Da quel beato giorno, o verginella. 

Che mi dicesti « io t’amo » e un improvviso 
Rossor la gdqncia ti facea.più bella; 

Dafne mia! da quel giorno e pace e riso 
Infiorano la mia giovine vita. 

Come avessi nel core il paradiso. 

Oh se a te4a Canzon fosse gradita : - 
Dèlia mftf Musa* e rumile stromento * 

. Dolce fatica. 'dì- sue rosee dita 1 

Sovente ella d’un fio segue 'il lafnento, 

E. le picciòle labbra amorosette 
Porge all^.trepidante onda d’argento; 

•Or pensosa ne va per le selyette, • ' 

Pur nel pieno meriggio ignote ài sole. 
Dalle dreadi e dai*Satirb protette; 

E n’esplora i tripudi e-lejearole ; - - 
0 s’unisce’aHe Driadi, e dei colori 
Piti voghi spoglia le fiorite ajuole. 

Talor s’ invola dagli estivi- ardori * 

Nelle gelide grotte; or più; le gibva- 
Cercar le capannette de’ pastori; 

Per lei la prisca età qui si rinnova, 

Qui l’Innocenza in cari abbracciamenti 
Con Virtù, con" Amore ella ritrova. - ' 
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E tu, quando riposa o sotta i lenti 

Rami d’ un salce 6*Tra F erbe odorose. 

E chiude al sonno i grandi occhi lucenti; 
Tu, Amor; la inserti deli* eterne rose 

Che alfa bella tua madre educhi in Ha , 
Olezzanti d'ambrosia e rugiadose. 

Tutte, o Dafne diletta, alma- mia fida . 

Tutte saran le mie voglie coniente. 

Pur che sempre il tuo volto a me sorrida 
E così mi. avvalori il cor, la mente. 

Ed ispiri cosi, che il verso mio 
Suoni, pieno di te, più dolcemente. 

Ma quando spème, amor, fede,. desio 

Spegna un’ ora suprema, e solo il Canto, 
Solo II nortie ricordi un marmo pio, 

0 bellissime ninfe, a cbi v’ha tanto 

Con 'pietose armonie commossi i cuori. 
Non negate, scortesi, il vostro pianto ! 

E voi, di- queste selve abitatori , 

Consolatemi allor ta taciturna 
Cenere di votiva ombra (Pallóri, • 

E date gigli a piena man sull* urna!' 
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0 a me- piti cara deil' estivo* libere,. 

O tu, bella dai neri occhi lucenti » f 
0 bella in ogni parto* e tutta amore.. 

Son beli! i; crini tuoi se trascorrenti : - « 

• S’ inorespan setto le ghirlander ò allora 
Che gli abbandoni all’ aleggiar dei %enti ! 
Le rose -il labro tuo non dlscqlqfOX 

Oh come è dolce quéndo apre il sorriso! 

E quando canta, oh dio. come innamora ! 
I' la sentii ^diètro imvCeapngMo assiso* 
r sentii la tua voceal fonte in riva. 

E voce mi parea di paradico b 
Come deli onde allora io malediva,, 

Come degli augelletti al mormorio.;- 
Che parte della, gioia mi rapivh V- 
0 CJoe ,-.se’ pur leggiadrai' H. vòlte mio - • 
Bruno è* ma bello, e 'giovinétto io sono. 
Nè maggio venti volto a me fiorio ! 
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Spesso i pastor. se il molle flauto intuono. 
Muti si stanno ad ascoltar, nè mai 
Al mio può compararsi uq altro suono. 
Amami, o Cloe, chè 1’ amor mio tu 1’ hai ! 

Ve’ la rupe, la grotta e la mia greggia: 
Come quivi contenta abiterai ! 

Su per la'grotta 1’ edera serpeggia 

Verdi intrecci formando, e intorno intorno 
Una siepe di corili l’ombreggia. * 

Vedi cinto di Velli il mio soggiorno; 

Vedi il torto vinclglio che 1* arsura 
Tempra, colla sua fresca ombra, del giorno. 
Vedi il mio ruscellin, che dall’ altura 
Mormora e cade, e della valle inonda 
l tremoli roveti e la verzura ! 

Vedil più sotto* che raccoglie l'onda 
E si fa lago, e i salci in ordinanza 
" E coronano i giunchi a lui la sponda ! 
Quivi a raggio di Luna han per usanza 
-Carolar le Nereidi, e coi sonanti 
■ * Dischi intuonano i Fauni a lor la danza. 
Vedi a guisa di grotte verdeggianti-'- 
Intrecciarsi i nocciòli, e di granelli 
La siepe nereggiar che sorge avanti. 

Vedi già carchi gli alberi novelli 

Di, belle frutte, e con tenaci anella 
La vite alzarsi e serpeggiar su quelli 1 
Oimè! ohe li diserta la procella, f .• 

Oimè, chè tutto inaridisce e muore 
Se tu non m’ami!.. . ah m’ama^o pastorella! 
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In grembo al prato ingannerem qu* l’oreV 
E mentre il capro penderà dall’ erta. 

Qui baci alternerem caldi d’amore. 

Il bue vedremo per la piaggia aperta . 

Pascer lento da presso, e 1* agnelletta 
Nuotar quasi per alta erba coperta. 

La valle guardercm da. quella vetta, 

* E il ipare, e i balli dei Tritoni, e il Sole^ 
Quando ritorna a Teti, che lo aspetta. 

Noi Canteremo, e al suon tacite e sole 
Staran le Ninfe assise- in su la riva 
Obbliando 1’ amor delle carole. 

Così cantava; e Cloe, che si copriva 
''Dietro 1’ umile crin d’un arboscello , 

N* useia, come una ninfa, e gli appariva; 

Poi sorridendo: Io t’ amo, o pastorello. 

Gli dicea, conje l’agne amali Terbetta, 
Come i boschi ove nacque ama 1* augello: 
* Penetriamo, àmor mio, la capannetta i. 

Il tuo bacio è del mèle assai più flolce, 

11 tuo canto gentil pormi' Pàu retta, 

Che col sibilo suo le frondi molce. 
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EURIDICE. 

Vedi come s’ innalza a quella negra \ 

Vetta la bianca Luna* e'-dj tranquilla 
Luce la selva. u la convalle allegra 1 
Bella, mite è la sera! Odinii, EurHla ; 

Se qui 4* è caro 4 1 restar, ne mena 
Corilo le satolle agile -a la villa. 

'• * ' EURILLA , / 

Il cielo è limpidissimo ; serena 

Parche l’aria diventi anzi che bruna; 
Che discenda la notte io erodo appéna. 

. - . . • EURIDICE. ** ‘ * '« 

.Vieni a falda del colle; ivi alla Luna’ 
Vagheggeremo i’òrticel d’ Aminta, 

•Da quella siepe eh© Y ingressa impruna. 
Ogni zolla di rose v’è dipinta, 

E n’escé un’aura di si* dolci odori 
Che la fragranza’ d* ogni-fior n’è vinta* 
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Credimi, giovinetta, inrra i pastori 
Non è chi vanti nn orlicel più beilo, 

0 chi meglio d’ Aminta .educhi i fiori. 

Ivi curvo é di frutta ogni arboscello. 

Ivi n’ irrora le fiorite aiele 
La linfa di persissimo ruscello. • 

Più soave i ligustri e lè viole 

Vi mandano il profumo, e il lento ulivo 
Le copre dall' ardente occhio del Sole. 

Colà dove gorgoglia e scende il rivo. 

Sta la capanna, ed i'sopposti lidi 
Domina tutti dal pendìo del clivo. 

EURItLA. 

No 1 d’ Aminta, Euridice, io mai non vidi 
Giovine più gentil , nò mai più care 
Piante, più vaghi fiocj;.v. 

• * EURIDICE. - 

\ A che sorridi? 

EUMLLA. . 

. Amor, fanciulla, non mi fa parlare. 

Come zampilla dolcemente il rio! 

- Dove, dove ritrovi acque sì chiare? 

E questa rosa, che pur or s’ aprìo, 

La tua man non invita, e non aspetta 
Che* tu la colga dal cespo natio? 

-, EURIDICE. 

EqriHa..,. - . 

, EURILLA." - 

Oh! perchè mai la lagrimetta, 

* Che sul ciglio ti tremola, ra’ ascondi ? 
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EURIDICE. 

Vedi maliziosa giovinetta ! >. * 

« • - . ‘EURIL'LA. - .. 

Onde, bella Euridice, onde-i profondi 
Sospiri? onde quel palpito, che il seno 
Dolcemente t’alzò? Tu non rispondi? 

- • EURIDICE. . " . 

Ó eh’ io mi parto, o al motteggiar pon freno. 

• ' EU ri li. a . - • » 

Che di’? Più non t'alletta il taciturno 
Raggio,, la fresca auretta, il ciel sereno? 

- EURIDICE. . 

Pon modo, o.... t 

EURILLA. ■ % - V - 

- . Taci, odo rumor ^notturnò 

Venticello non parmi: ;a me t’> appressa; 
D’ ombra n’ occulterà questo viburno. 

No, nón traveggo, è il pasterei; soìnmessa 
Parla. Noi ti dicea? Quando vèdesti 
- Più 'grazioso giovinetta ? * 

‘ ‘ EURIDICE. ! . 

• • Ahi cessa L 

- . . eurilla. ' 

Tristo mi sembra, addolorato; mesti 

Volge gli sguardi al* del con an_fcosl>iro. 
Che fia, se a/rtor'non è, che lo molesti? 
Ma perché trema la tua man? Che miro? 

Ti scoforl ? Qui lupo non s’ asconde. 

• EURIDICE.' 

Vedi, per poco io ieco non m’ adiro'. 
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EU ni LI, Ai 

Ti cheta, or visul noà'agkarje Fronde. 

Ma qual voce di fiantoe di lamento 
Al gemito, dell’ acqtre si confonde? *' 
* . * • • v 

. ^ aminta, canta. 

« Salve sulla collina, astro d’ argento ! 

„• Come pio tu risplendi air infelice 
Cui la luce del giorno. è sei tormento ! 
Salverò, voce solinga, abitatrice. 

• > Della convelle^ cui jsì dolco appresi 
Euridice ripetere, Euridice! 

0 mia cura sbave, o fiori accesi 
Nei colori dell’ iride,, o viole 
Di si care fragranze a me cortesi ! 

L’ alba tv’ arride, v’amoreggia il Sole; 

E come Amor le mie ciglia dolenti, - 
- Di lagrime inaffiar 1’ aura yi suole.! - 
0 bellissimo dici, che i miei lamenti • k 
Benigno ascolti, e le mie pene ascose 
Leggi negli atti d’ allegrezza spenti , 
Narrale all’ amor mio. Così di rose . 
s Ti cingano le ninfe all’ ara intorno 
Gtìirlandelle fiorite ed odorose.' . * 
In su ( la vespertina ora del giorno, 

Senza più compagni^, che lo satolle 
Pecorelle, i’ traeva al mio soggiorno. 
Ed ecco la mia cara lappar dal colle; 
Cardie le braccia avead’una pesante 
Anfora,. e di.sUdor.la fronte molle. 
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‘ » 

• 

Ratto- che m’avvisai dei suo sembiante, • • 

Sì corne a venticel palustre canna* v ' 

Dalle chiome tremai fino allo piante; 

Pur le- Ini feci-a dir: Troppo t’affanna . ! 

Sì greve carco le^tenerc braccia 
Dàmipi, cb’ io lo ti rechi a la capanna. 

Ed ella: Hai cor gentile I-ove 1} piapcia, 

Io v’ acconsento ; e sorridendo inverse 
Gli occhi a fa terra, c imporporò la faccia. 

Poi con sì graziosa atto m’offerse • 

Quel dolce peso, eh’ un sospir ne trassi, ' 

Onde novo rossor la ricoperse. 

Come languidamente il capo abbassi 
Sul debole tuo étclo, o borda lisa! 

E come prèsto illanguidisci e passi! x * 

Pur or 1’ aurora t’ ingemmava il viso. 

Pur or l’auretta ti jnolcea co’ vanni, 

Pur or di queste aiole eri il sorriso ! | 

Tal mi faranno i miei segreti affanni. 

S’ Euridice non m’ama, un’immatura • 

- Morte il fior troncherà de’ miei verd’anni. 

Ah! s’'Euridice al mie lamento è dura< • ,.j 

Voi tutte appassirete, erbe dilette. 

Voi cari fiori, mia soave curai • 3 
E locuste voraci, ed aure infette, 

E rettili schifosi, e putrid~qndc 
V’ attristeranno , o mio povere erbette ! 

E sol poche deserte arbori immonde 
Ricopriranno- il mio cenere muto • 

Colle pallide foglie moribonde! 
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Forse pietosa allor tardo tributo - • 

D' una lagrima. ..Ahi lasso ! in quali -arrendi . 
Disperati pensieri io vo perduto? 

Amor, se alle bennate alme t’ apprendi, v 
Chè non la muovi al mio miserò stato, 

E pietosa al mio duol tu non la rendi? 

Ma non dispero io, no. La vidi ai-prato. 

Or son due giorni, e in paro atto cortese 
>D' un saluto gentil lemmi beato ; 

E da me si partia'; ma la sospese 

.Un lamentar, eh* io fea sulla zampogna, 

E tutta al mesto suotr V orecchio intese. 
Qual chi non. osa e pur d’ udire agogna , 

Slavati irresoluta, e si diffuse 
Di virginea temenza e di vergogna. - 
E pur la vista sua sì mi confuse, . - ' 
Ghe stette il labbro irrigidito, e solo 
Sol mute d’ armonia voci dischiuse ! 

Oh! se un'iamentp in nota d’ usignolo * 
Modular ti potessi, e nel mio canto 
Tutto significar T interno duolo, . - - 

Ove, o bella fanciulla, umano ammanto 
Vesta T anima tua ,> ben ti vedrei 
Pietosamente piangere al mio pianto ! 

Oh se tronchi* una volta i giorni rei 
Mi sarà dato in queste ombre segrete 
Con lei viverei dì. morir con lei. 
Felicissimi fiori , arbori diete ! ’ 

Voi desio delle ninfe, e meraviglia 
Dello stupito viator sarete ! 


EliRlLLA-, EURIDICE. 

E più candido ìi giglio e più vermiglia 
Sul natro fittelo sorgerà la rosa 
Allo- splendor di quelle anfate ciglia! » 

Cosi cantava- Aro iuta , e *1P amorósa 
Canyon i- innaraoisata verginella 
Versò più d’ una làgrima pietósa f 

Ma la compagna il giovinetto appella: 

0 giovinetto, intesa a le tue note 
Qui -si cela Euridice, e: non fàvelia. 

Ignote (Aftiinta , ti conforta !*} ignote 
Più non soù le tue pene a ehi ti accese 
Viebi , e vedrai negli -occhi e sulle gotte 

Qual pietà le distilli' Aro or -cortese. 
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Chè t’ aggiri oziosa ra sul- pendìo ' . V, 
Fra queste rose? Oh treni! al fondo il ?ofo 
Drizza- cdn me/ Le Ninfe or vanno ai rio. 

- ZEFFIRO II. ’ . * *:*•*•>• 

Vola al ferite, tu pur . vola allo stuolo 1 ; 

Delie vergini' tue ; da .quest' altura . 

Spiccar non mi saprai. Yanne tu solo. . 

Ben altra qui mi tien soave cura' * ;• 

Qui fra questi roseti io f ale irroro 
Di dolcissimi effluvi e di frescura.. •' - 

ZEFFIRO I.' ’ 

Qual cura hai tu, che delle Ninfe 41 coro. 
Amor d* ogni aura, sdegni, e la 'Collina 
T è più gradita , eh* una treccia d’ora? ...» 

■ c ZEFFIRO. il. *. ' . s - ‘ 

M* ascolta. Umt'triiustre montanina 

Tra poco ofmeggerà questo sentiero, *-• 

- Bella come la luce mattutina. 
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Col primo rosseggiar dell’ emispero. 

Al digiirn di un’afflitta vedovella 
La verginella pia reca un paniero. 

Vedi quella sol i nfra capa inietta 

Verdeggiar sul pendìo , che tt primo Sole 
DJ'iucó limpidissima saetta? 

Con due teneri figli ivi si duole 

La vedovella inferma, e men pensosa 
Di se che della sua misera prole. 

E se T aita della mia pietosa 

Solo un di le fallisse, a qual consiglio 
Volgere si potria la dolorosa? 

Quand'olia qui ritorna, un bel vermiglio' 

- Tinge il pallor dello sucguance* e molle 
Di care lagrimette ha sempre il ciglio. . 

Ed io, lieve alitando ,,asciagherolle 

Da quel volto d’amore. Incogniti ora | 

Non C-è ciò che mi ticn su questo colle. 

zeffiro i. * 

Quanto la cura tua, quanto innamora! * i 

10 pup di questo corilo selvaggio 

. . Corrò le perle, onde il mattin lo -irrora ; 

E qcetendo i miei vanni al suo passaggio,... 

Ma vedila colà da quel boschetto 
Della apparir come nascente raggio ! 

. Mica leggiadro portamento eletto ! 

11 volto suo dell’ innocenza è il riso! 

Che tardi? agita 1’ ale , o mia diletto ; 

Rinfrescar tu non puoi, piò dolce viso. 
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O dello speco abitatrici Ninfe , * 

Voi, che dallo segrete urne il zgmpiije 
Di limpide versate argentéeliitfe , . 

Voi, die d’ombra ospitale e ‘dl4ratfguiHò 
Riposo la natia grotta spargete., . 

La grotta » , cui protegge- edrah e ietyiRo; 
Oli , sei begli occhi afsonaoor non chi mietei 
Nè v* aggirate coi silvestri Dei 
Per frondosa di bosco erma quieto.;. „ 
Inchinate V orecchio a’ preghi mièU t 

Cosà «ri di frese’ ombralo vergineUd .. 

La seIva" e'R.taciturao A»tro*Vierèi» 
Àmo^Licida dalleveliiome belle , . . -- . ' « 

U giovinetto,' che sovente guidh > 

Per questocalle a pascala rie agufelW, 

Oh .! non Vedeste ìV Baio genti i Lieida 
Come soavemente X «ri affanna , * . ' 

0 nano, va fr ■cHdotrfpi, ofcohi, o sordida? 
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Oli ! non 1’ ndistc coll' agreste canna 

Svegliar 1’ eco del colle, e all* aria nera 
Cantando avvicinar la sua capanna? 

Or canta la beltà di primavera. 

Or la ricolta dell’ estate, ed oi£ 

Il roseo del mattinq e della sera. 

- Amo jl bel giovinetto , ed ei lo ignora ; 
Misera ! da cbe il verno aspro diviso 
M’ ha dalle selve, non lo vidi ancora ! 
I;' ultima volta di’ io lo vidi , assiso 
Ei 4ormia fra due folte elei vicine. 

Ed io non vista gli pendea sul viso I 
Susurravano T aure mattntine, 

•e E soave increspavano le bionde ' 
Libere -a nel la -del suo folto crine. •. 

Già fluttuando un tremolio di fronde 
Sovra T addormentato , cbe animarsi V 
Pa rea di care visìon gioconde.'^ /*. . * 
Come IMio fitto in mente! erano "sparsi 
I suoi capelli . c i mattutini rai. 

\ Vedea sul vago suo volto aggirarsi. . 
Due ghirlande sollecita intrecciai ; 

Di vari fiori e di virgulti, e presta 
La sua chioma, il suo flauto incoronai. 
Occulta rimarrò fin che si desta. 

Nel pensiero io. dicea, fin che si veggia 

In flor le anello de la .bionda testa; 

• - ’ . 

A tergo della quercia che 1’ ombreggia , 
Taòita, ibosservqta ,‘ i' hi^vo’ porre , 

Ne mnlto-laFderà eh* eri se n’ avveggia. 
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Ma in quella*, oli dio! quanto raen dolse! accorre 
Lo stuol delle compagne , e mi conviene 
Dalla cara sua vista il piè ritòrre! 

Ma le tanto aspettate aure serene 
Or primavera mi ritorna , e seco 
Di rivederlo dolcissima spene. 

0 belle Ninfe , i primi fior vi reco 

Delle colline, e qui gli appendo in cima 
De’ cespi, che'vi occultano lo speco. 

Colsi le gemme, che il mandorlo adima 
Mosso dall’ aure, il candido mughetto. 

La violetta, che nasce la prima. 

Forse, o Ninfe, avverrà che il mio diletto ' 

Dal diurno calor qui Si ristori 
In margo riposando al ruscelletto: 

Ditegli in sogno allor, che fu Licori 

Colei, che il flauto e le disciòltc anellu ' 
Del suo bel crin gli coronò di fiori. 

Dicea r innamorata pastorella. 

Ed ai éespugli , cui non anco lieta 
-Fea la vedova frasca ombra novella, . 

Quéi fiori appese; allor dalla segreta 
Spelonca yn sacro fremito n'.uscfa. 

Situile ad eco che dolce ripeta 

La lontana di flauto melodia. 


* 
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. ' ' - ‘ : DAMONE. 

Dafne., spari la torbida procella , 

Cbe H sereno velò-; quetàr le orrende 
• Vóci del tuon rti calma , o pastorella ! 

Non più le negre nubi il lampff accende, 

Non più scroscia la piòggia . o dall’ Treto . 
Cièl con terrore il fd fra ine discende.. 

Vierfi, lasclam lo« speco; il drsX^tcr' 

Raggio ridona il Sol; vedi, gli agnelli - 
•Lascia n P ombra de'fag&i/ e Vanno at prato. 
Vedi comò agitando i bianchi velli * 

Scuoton 1’ ingrata pioggia, e coi belati 
Planddrco semplicetti a’ rai novèlli t 

• ‘ 'DA*NE V * ' > 

Ob come i boschi , le colfine', i pròti 
Ridono In pura -luce 1 oh' come brilla - 
L* azzurro oiel tra i nugoli squarciarti ! 

Ma già U fuga il Sol, gf5 d Sfavilla 

Sul vertice del colle, e grande e dote 
Tatto il cìet signoreggia eh) tranquilla! 
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' Mira quella montagna, ove uno stuolo 

Di caprette or pastura , c tutto ingombra 
Coll’alta vetta il sottoposto suolo. 

Da tutte parti io abbandona I’ ombra 

Dal Sol fugata , e innanzi a la nemica 
Luce, paschi e vallee gigante ingombra. 

• 1 «DÀMONE. 

Iride bella appare c V aére amica, i 

- E contro al Sol V acceso arco rigira I 

Da la collina a quella selva antica. 

dafne. • 

Del turbine, o Damonc, or queta è V ira; 

L’aere di rinnovato alito odora. 

Più grazioso il venticel sospira. 

Vedi librarsi per la placid’ ora * * • 

j; allegra fa rfa Detta ; oh come il vago 
Dell’ ali irrequ’iete.al Sol colora i. 

Vedi l’ azzurro tremolar del lago, 1 

Che dei bosohi, dei colli e del sereno 
Cielo riflette la distinta immago! •. 

k , \ DAMONB^ • 

Stringimi, Dafne, oh stringimi al tuo seno! 

Tutto quanto n’è sopra e ne circonda. 

Tutto dj rapitrice estasi è -pieno ! i 

Qual novella dolcezza il cor m’ inondai 
Cosa non miro che non sia portento 
Dall’almo Soleva la picciola frondai - . 

E quando sul pendio guido Karmento , 

’ E coll’avido sguardo., e col pensiero 
Scorro i campi , le valli , il firmamento; 
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E quando al mattutino aér sincero 
Risalutò l’aurora , e mi consola 
Di tante meraviglie il magistero; 

E sorge il Sole, e di purpurea stola 
Veste la valle e la pendice abbella , 

5 germina la rosa o la viola , 

Che sacro rapimento, o pastorella , 

Empip l’anima mia! balzami il core; 

Attonita, confusa è ia favella; 

E piango di letizia, ed un amore 

Indistinto ed arcano allor mi piglia, 

E mi volgo adorando al miò Signore» ' . 

Solo pareggia tanta meraviglia 

La meraviglia de la tua. bellezza. 
dafne. ■ 

Io pure, io -pur rapita alzo le ciglia: 

E quel «acro tumulto, e quella ebbrezza 
Che piove in te dal Oreator divino. 

Me pure inonda di tHtta dolcezza. 

Oh! in dolce amplesso il rorido mattino • 

Miriamo, o mio Damon, sorger dall’ onde , 

E l’aòr rubicondo vespertino^* * 

E quando notte le cose nasconde. 

Tremolar la corrente onda del rio •* 

A’ dolci rai'chc imbiancano le fronde. 

Come a la piena di tanto desio 

Più caldi alternerem gli abbracciamenti; 4 

E, l’acceso dell’ alme favellio 
Tacendo parlerà più clic. gli accenti! y \ 
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Qui neU v oinbrìa di questi allori* in riva 

Del Conticeli©, o bella Cloe,- mi 'davi: 

Il .primo bacio, e iLSol da noi partita. 

ffoi posavamo èuH’ erbe soavi - ' 

. Di- questo marga': io ti stringeva ai petto, 

EMu muta e tremante sospiravh - . 

Scendea già^per lo guance al ttto diletUv .* 

Il pianto- delV amore l e tu .pietosa' • - 

Lo rasciugavi' con immènso, affetto. 

E ti cadde jl vincastro* e vergognosa .* ; 

GIKoech» inclinando mi dicevi : Io t’amo ! 

E del tuo volto s'avwv^l»- rosa. - 

Voi, colli e, bosdhfi testimoni io chiamo,.* 

Poiché non conscio de’ -miei dolci^amori 

Tronco non-avvl in vTrt , non avvi; jm ramo! 

A voi lo giuro ;-o. molli erbette e, fiori* ^ 

Che sovente- bèeste il pianto mio. 

Come dèi raggio mattutin gli umori! 


v 
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«r 

• • • 

.Quanti' cari pensieri quanto disio 

Tu mi fecondi, Amor! questo laqreto 
v Per me sacro ti sia, tenero Iddio! 

E dove nella frasca è più segreto. 

Votivo accoglierò tutto il sorriso 
Onde ogni prato a. primavera è lieto. 
L'amaranto, l'anemone, il citiso, 

L’asfòdillo. l’amaraco, il giacinto. 

Il sisimbro, il ligustro e l’ elicriso; 

E di mille colorrun indistinto 

Nell’ombra educherò di queste fronde. 
Sì che maggio in beltà ne sarà vinto. 
Poi del vicino feniicel coll’ onde 

Cigner Jo. va’ d’ intorno, e di fiscelle "• 

E di pruni intrecciar solide sponde. 
Gasi non brucheran le pecorelle - ,y 
. • \ J^-erbe nascenti ; e voi venite, e i canti 
V’ intonale amorose,© tortorelle !- "• 

E voi sostatelo farfallette erranti,^ . 

• Dell, ali irrequiete il voi leggiero 
Sulle rose, sui gigli e sugli acanti 1- 
12 trascorrendo pel vicin sentiero, . 

- «- Rapito a quella incognita fragranza 
Dirà -meravigliando il passéggiero: - 
0 le vergini Ninfe haftnó stanza» 

• t-. 0 •'Cinzia caeeiatrice in queste selve 
- v ‘ Riposar la-persona ha per usanza, \ _ 
Dopo lungo stancar timide belve. ; • - 

* • - >«'' . : 'V • * . , 
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Come Amor lo governa, a la soliuga 
. Capannetta di>. Cipri iVar tiameta ; 

Già queta era* ogni tibia, ogoi siringa, 
'Ogni luce .diurna ora. già queta. 

Sol per la tenebrìa qualche raminga 
Luccioletta vagava* irrequieta, 

E della Luna al solitario lume 
Splendea la trascorrente otìda del fiume,. 
Presso la capannetta, ove riposa 

La sua vergine caratagli s\ assise, „ 

E. -alia chiusa finestra invidiosa., < 

Tratto un sospiro, il cupid’ occhio affise. 
Alfin rotto il silenzio, un’ amorosa , 
Cànzonè a la deserta aura commise,.. 

E" lamentar d’ usignoletto. oppiamo 
-Di tortore smarrita erà JLsoo canto. 
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Dolce su le pupillo 

Ti piova il sonno* o Clori, 

Come soavi piovono 
Le rugiadose stilJe. 

Sugli odorati calici 
Dei mattutini fiori 1 . 

Dolce nel Ietticcluoìo ' 

Le bello membra posa, • 
Come^una pejrla’ rorida, 

Quando sospende il volo 
L’ - - innamorato zefGfo, 

Nel grembo d’ una rosa ! 
Scendete, o della bruna 
Notte ridanti figlie! 

Scendete, o vaghe immagini. 
Dalla .falcata Luna,, ^ 

. >E un yel délDali placide. ; 
Tessete a le sue. ciglie V 
Pigpetel e ridènti ' 

Colli, campagne 0mcoc< , 

Paschi li oriji, tacite 
• 7 /Convalli, amoc d’nrmentiv 

E caro ai boschi, ai zefftri, - - • 
Su$n d’ amorose av^n§ 1 _ 
ti. dove ri mirto intreccia. ' 

.CoTl' odorosa fronda t ... 

' D’alt fopticel sai margine *. / .* 

Capanna hosobereceia , * J - 
L'ebùrneo fiairco e 1’ omero 

. - Posi nole bell* onde, • 

•, * ^ * * * * 
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Ma se J’ insidiose. . •- . ' 
Piante all’ ignuda Ninfa 
Movesse o Fauno o Satiro, 
Provi un flagel di rose 
Dall’ ad|rata Najade, . 

Cui saera è quella linfa. 

Ti sia- 1’ amorosetta 

Tortore sol compagajrl * 
Te eoi lusinghi il gemere. 

• Di mestà usignoletta,- , 

0 'di- solihgo pàssere. 

Che ai tao iagnar si lagna ! 
Poi sulle candid' ale 

Fino àgli cpboicj liti, - 
0 sogni aurei, guidatela^ 

E fatta ivi. immortale, * 
Muova^carole vergini 
^Sorella a le Cariti. 

0 dove 1’ erbe allegra 
Di violette il maggio. 

Sieda a la solitaria 
Ombra, d’ un’ elee negra , 

E lievVaura d’ ambròsia ’ r 
. Tempri l’ estivo raggio/ 

E come, ove di fiorì . 

.„Pkl ride primavera. 

- Le bionde api s’ aggirano, 

' -Cosi di mfrie afnori ’ 

Voli a là bella -Vorgtne 
• • Ali-dorata schiera. . * 
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Diecc d* effluvj un nembo 
Le spargano a la chiomar 
Diece amaranti anòmoni* 

Le versino nel grembo, 

Diece per lei raccolgano 
Groppi maturi c poma. . 

Cògli tu pur, Cupido, 

Le fresche erbe nascenti 
Croia di nari eteree;' „ .. 

Ma prie deb! lascia in Gnidb 
L’arco C gfi strali a Venere, 
Perch’ella non paventi. 

Dille, pietoso amore. 

Che sol per lei respiro! 

E la. sua gota imporpori 
Come l’estivo albore, 

E il bianco sen le inturgidi 
Dolcissimo sospiro ! 


Cosi cantava, e si partia nell’ ore 

Quando' in cielo ogni stella è più lucente; 

E di soavi visioni Amore 

Gli confortò la innamorata mente; 

Ma non si tosto il malLutiiio albore 
Tinse in cilestro il balzo d’oriente. 

% Che preso il flauto e la silvestre canna. 
Schiude le agnelle da la sua capanna. 


% 
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e dove sul pendìo de la collina 

Clon soggiorna, il pastorei le caccia- 
La famelica greggia Rincammina ' - 
Brucando l’erba e j fior lungo la traccia 
Dameta dicea, qui mattutina 
La pastorella al suo-balcqn s’affaccia, 
gira intorno amorosetta il viso 
L I aèr veste d’amore e di riso! 

Qm ti pelota pure, o greggia mia, 

Chè non cresce di. questa erba più bella' 

Qui dipinge di fior tutta la vto 
- Col bellissimo pie’ la verginella ! ' ' 
jui.. ma dal suo balcon Clori annarin 
ome daironde rugiadosa stella, PP 
L I Sol, che appena irradiava il monte 
Co primo raggio le battea la fronte 
Levando gli occhi il pastorei la vide ’ - 

u amoroso pudor tinta Ie'gote- • 

irnL^v - 8058 ^ 6 " 11061116 e ^ ]i Casside 

Filo ^ V,S ° , d amor le luci i mmote. 

® ® nome ,0 ch «ama. c gli sorride 
femore ancor delle notturne note : 

Ld ei si rassecura. Amore intanto 
Laro gli appresta guiderdon del canto 
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Qual armonio r qua t estasi divinai . , • .* 
BiVinvola dalle; ciglia dolcemente 
4*a soave quiète ftiattutthia - ' - 
Io ti riveggo,' o giovine ridente,! * v - 
0 primavere, io tì riveggo! or ve noe 
Con- te fauro-rvestita alba lucente.- 
Te di dolcezze a ppprtalor perenne •' 

Segue amor /anciuUétto, eìl prato e il colte 
Scorce fibrato sulT agili penne, 

E medita v-ittppie.'e sovra il molle ,• ■ 
Omero- baldanzoso la leggiera ; . * 
Faretià^scupte, e Parco d' oro estolle. 

Te guidano danzando, o Prinj&vera, 

■Le belle^Grazip con ingenuo vezzo, . 
Suturai della nascente alba foriera. 

La violetta al mattutino orezzo. * - 

kn paziente U seno» apre, e doria. 

Di soDriderti iwrima.il primo olezzo*'. 
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Sverna 1’ augello, e sull’ aure t’invia 

Un dolcissimo accordo, c l’aure c 1’ onde 
E le selve son tutte un’ armonia. 

T annunziano i Favonj e le feconde 

Aure d’aprile, e all’armonia rispondono 
Dagli alti colli alle valli profonde; 

Mormorando pel bosco si diffondono , 

E le Ninfe col sibilo tradiscono , 

Ebe ignote al pastorello ivi s’ ascondono. 

Le bellissime chiome altri rapiscono 

Dalle fronti amorose, altri s’aggirano 
Dove le forosette i balli ordiscono. 

Alttì pei varchi delle grotte spirano*, 

E t’ annunziano ai Satiri, che innalzano 
Grida festanti, e lé sampogne aspirano. 

Dalle spelonche sonnacchiosi balzano 
I capripedi Numi, c le fuggenti 
Ninfe per monti e per foreste incalzano, 

Apron novellamente le ridenti 

Najadi V urna al ruscellfn natio , 

Chiuso da le invernali aure inclementi; 

Versan da quella un limpidetto rio 
Pei tremali cespugli,., e le foreste 
Suonano di perpetuo mormorio; • 

E libero serpeggia or per le meste 

Ombre de’ boschi, or per le aperte rive 
Cui la prima di maggio erba ri vèste. 

Ivi talor le boscherecce Dive, 

Ove 1’ onda è più fresca e più romita, 
Ritemprano V arddr dell’ ore estive. 
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Ecco, o fratePiWlà sta ginn fiorita 
E col le a cima, trici* aUfe sereni 
All’ amo^iB, alla gioiti olta ne invita. 
Bellissima a pomposa a noi riviene,., .* . . ^ 
Come iì di. che 'salpami^# in agii pavé - 
Il paterno, Benaco a sue» d! avéne» . 

Era limpido il cielo ; e di soàve ' ^ 4 iX/ 

Mattutino favonio lo spiro-. 

Gonfiava i lini doli’ eccelsa trave. 
Tremole fluttuando i ve no in giro 

L'hzzjMrreondé increspate* aqueilarmmago 
Che ferito dal Sol brilla il zaffiro; 

Al fremito .dell’ onde, che di vago* . * .. 
Solcò T ardito navicel tende», 

Rispondea la romita éco del lago. r 
Pei volubili salici movcè. t 

L’ onda, sospinta; , e al navicai redilla,/ 
Novellamente, e iL margine gemear; > 
Dìscqsì allin sulla paterna riva • 

Salutando quell’ aure, i miei capelli 
Incoronaste ^di pallida uliva;. 

E sul colle natio, che d'arboscelli 
Lieto verdeggia, e tremano i vi réti 
Al fresco mormorar di dire ruscelli, . 

Le sampogne intonammo* ed i segreti 
Numi -de,’ bocchi e le segrete Dee. : 

Fur vedute- lasciar glLplini egli abeti. 

Or di quell’ armonia per le vallee • : ‘ v *- 

Vdnno allegrando i boscliereeci» lutili. 

E il tripudio umoroso- alle No pee. . 
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ghirlandata di fier eandidi e gialli * *• 

Scórri le piagge, o Primavera^ e ammanti 
Do’ Tuoi colori i paschi eie OQQvaÙL 
JBremio, t Panni seguaci e le Baccanti' 

. tè «aiutano Diva** ete di grida. 

Te di danze corteggiane- e di «aliti. 

Amor d ? un cespo inosservato snida,, r. ' * 
Ed all’ ombrìi iminortal d’ un sacro, alloro. 
La bella' comitiva invita e guida. 

Nè delle caste Eliéonioe il còro - , • . 

’ Stfegpa unissi a Lieo, nè bel c<»noeo\o 
fra le tazze svegliar da Getre 'd' erto 
Opd’ ei n* esulta , e in-dolce rapimento ^ 

Scote sul cripe la diletta- /Tonda,' ^ 
Gonfiando il crollo ed agitando il mento. 
Narra al divino stuol che. lo. circonda * > *. 

La redenti Arianna „• i peregrini 
Mari ^ed.i rischi superati e 1- onda; 

Ndrra in orche conversa ed in delfini'- 
La sacrilega ciurla, e all' empia nave 
Vestiti di tenace edera.» pini . • 

Narra come da’ grappoli un soave . * 
Lico$Araesse qftìviando .ri coro 

- Delle torbide cure ond* era grave* 

Narra com’ei.Qpeò quel vago fiore 

Ch’ unico il crine a Venere inghirlanda, 

- D’ innamorate verginette amore. 

Fanciulla di beltà per una landa • =. 

SoHtarra aggir-avasi , e movea < 

Xe bella piani ad intreeciai’.ghirlaiulà ; 
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Luce si, vivann’ begH^òhKardea ... * 

Che di subita fiamma il cor nv’.aecese'; 

E a lai r ionamprata.alma Correa; v ' 

Mà s’ addando <ii me*, la via ri jlréaq' • 

Rapida sì., che la premuta arena > 

L' orme dell’, agii. piè hon.fea palese. 

Era in.'feco*d* amore ognj- mia vena, . > ' * 

• Ma vana' la speranza , e mi. follia *' 

Per aggiungerjia.il corso ornai la Jena*. 
Dolente collo sguardo -i’ -la segqia, • 

Ma , vedi sortè 1 -olla fuggente Intrico * * 
Fece uno spino , e le tagliò la via. 

A lei mi accosto, e con parlare amico 
Le ri movo il timor ; Bacco son io, 

.Bacco d' ogni scortese opra nemico. 

Aprimi., o cara, ir tuo-dolce desio. 

Ed ella, sorridendo, il porporino 
Labbro non più ritroso al bacio offrio. 

• Allor di sua gentile opra lo spino 
- Mertai. Gol tirso sjulla rude spoglia 
Premo soavemente, e del divino 
Tocco alla ignota forza un fior germoglia ' 
Vaghissimo, improvviso, che-somiglia 
Nel vivace color della sua foglia 
Alla mia ninfa . per rossor vermiglia. 

Cosi da -quello spino io suscitai 
L’ onor dell’ odorifera famiglia. 

Qui si tace Lieo. Mesto lo stai . 

Pane, ascoltando, e dal muscoso sasso 
T'alzi* e sciami ad- Amor traendo, guai : 
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Fortunato Lieoi, me miser , Jasso»! 

Ihvan per te, crudele. -a la perduta • 
Siringa affaticai laveria e il passo! - 
Lagnandosi così la ca ritta arguta ' . v 
Dacia con^jun sospiro, indi s’assido , 
Novellamente, e dispettoso a m muta, . • 

Amor , che V ode , ed in suo cor, sorride , 

Del suo dardo infallibile si gloria : - 
Oh quando della cruda che m’ uccide, 
Invitto àrderò , canterai -vittoria ? 


' / 
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... . V 

Tremolo di vermiglio aere sereno 

Sorgendo Espcro in cielo, ivano al rio 
Dal suo raggio animati fri eFileno, 

Dell’ ermo fonticello al mormorio ’ • 
Dorilo riposava, il.giovinetto 
Dorilo, cui non anco Amor ferio. - 

- • FICENO. 

Ove sì taciturno, o mio diletto? • . 

Forse Amor t’àmmollia, eh’ ormo raminga 
Stampi per questo a lui sacro boschetto ? 

Tu ben sai , che la queta ombra solinga 
Aman gli amanti» sol, cui del ruscello 
Il vespertino gemere lusinga. 

Poi che al lume dell' Espero più bello . 

Suona il: canto d’ amor, nell’ ulfim' ore 
Qui noi pur ne traemmo, o. pastorello; 

E qui noi pur ragionerei» d’ amore 
Soavemente, c eli' armonia del canto 
Si accorderanno i palpiti del core. 
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DORILO^ 

Me non Amor, ma qui condusse il pianto 
Dell’ u8Ìgnol, che diflbndea pur'ora . 
Mollissimo di sua voce T incanto.* 

Desio d’ ombra soave e di frese’ óra 

Qui mi guida tal or, pria che il lucente 
Espero rubicondo in chel si muofa. 

L’ amor,, che vi ragiona nella mente. 

Dolce apprender mi fin, chè nella sera 
Il canto più nell’anima si sente. 

, ‘ * FILENO. 

0 tyowlm cortese ! e lusinghiera, 

É dolce 4* armonia delia. tua licp. 

Nè là vince augelletto *in; primavera f ‘ . i . 

Deh tu là tocca, e il sacro inno ne inspira ! 


FILENO. 

0 de’ versi .d’ amore animatrice •- 
» Malinconica luce, espera stella 1 , v 

SOvrà. il riso d^gn’ajtro io son felice,. 

Ora che m’ ama la mia pastorella ! - 
L’ aura -de’ primi albori annunciatrice » 

Non è sì dolce- a la stagion novella, 

Come d’lri .uno- sguardo, e come d’ Iri -> 
Le care parolette ed i sospiri! >* 

11 fue, sorriso; o bolla vèrgine ita, 

È sorriso di^Sol,, ,quàndo le cime - - 

Del verdissimo mio co.Ue saetta/ a.*. 

E novella a le cose anima imprime; 
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Canta la mattutinalodoletta, 

>E rÌ8pondemo*r*nùrb''>a le sue. rime ; 

Saltella, if cardellii* (fi frasca in franca, 

E la rugiada tremolando casca. 

. . » . - • . ibi. , * ’ • 

Quando te rive di fioretti adorna- 
* Zaffiro molle, da fontano lido 
. .La vaga rondinella si ritorna 

All’ aure .antiche ed all' antico nido'; 

E non- si' tosto iti oriente- aggiorna • 

-• Ch'ella rinnova l'amoroso giada, * 

- ^volando pe/ boschi e per campagnè. 

Ri salata le sue dolci compagné. '. 

Ma di. me più felice oh tu non sei, > 

Rondftietta amorosa ! il mio pastore, 

. La oera luce d> quest’ ocòhi miei. » 

M’ ama come 1’ augello .ama -1’ albpre ; 

Nè tu* spirto (Rapidi, tanto ricrei 
L’ àrida fronde e l’ appassito flore, - *** . 

Quanto dòKvago giovinetto amato 
Una' lusinga, un bacio innamorato. • 

* • ‘ ? fileno. ■ \ * \ 

Beilo è dal colle- vagheggiar la greggia 
Quando pei respùglietlr erra digiune ; 

Ma più beilo è mirar quando verdeggia 
Una ghirlanda' a la tua chiòma bruna : 

Bèllo è l'azzurro òlel qhando biancheggia 

- Lamesta vallo a. la. sorgente Luna, 

Ma più. Bello è - l' azzurro qochio seréno,. 
CTievòlgi Ibnamorata arino Filèno. 
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ini. . ; . * • ... 

Desio dèli* agnelletto sitibonda ... 

Precipita dall’ erta una sorgiva, 

Che fra -due poggi iHiagaddo» abbonda 
Di chiara dome l’ambra onda nativo. 

Piena di quell’ immagine gioconda 
Che al suo primo sospiro il cor m’apriva. 
Avvicinai quel fonte, e amor. mi. nacque 
Di vagheggiarmi nelle limpid’ acque: 

Or ihentre al fonte le pupille immote 

Specchiandomi Jo tenea* cade improvviso 
jNeil’ onda un fiore, e 1* onda in larghe rote 
Mi' confonde V immagine del viso : 

Di subito paller tingo le gote. 

Ma tosto assecura il tuo -sorriso.* - 
Desiosa pai yolgo, opro le braccia, 

E stretta stretta la tua man mi allaccia. 

. fileno*. . 

Se le braccia più candide di giglio 
' Vereconda tu m’apri e paurosa, 

E ;iì dipingi* d’ un caro vermigliò ^ 

Che del tuo volto imporpora la rosa. 

Manca la mia virtù, calda sul ciglio . 
Spuntar mi sento una- stilla amorosa, 

E tu-. col labro o colle bianche, dita 
La vai tergendo, e ini ritorni a vita. ' 
mi. - . ' - 

TI tergo il pianto, ma con ciglio asciutto 
, Il .tuo pianto .non veggo ; anzi’ dagli occhi 
Par che Tqgga il mio col\ come distrutto 
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Io dolcissime lagrime trabocchi. 

Così teco ne vien l’ animo tutto. 

Quasi cura o pensiero altro noi tocchi; 

a’ nostri deliri in tra le fronde 
Geme la tortorei la e ne risponde. 


DORILO. 

0- bella coppia di felici amanti ! 

Deh chi v’ apprese così dolci cose? 

Chi gli amplessi, i sospiri, i molli canti, 
Gio)e ignote e dolcezze a me nascose? 
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t ./« 


Giacean Batto e Lacon sujr erta balza. 

Là dove^in mar tra H monto e là foresta 

Mormorando, Il Tiferno 9i trabalza,, 

L’ aria' oscurava taciturna e mesta, 

• • , 

Nè* di quercia stormia fronda o d’ abete 
' Al t lon4ano apparir dello tempesta.' . 
Lubriche il suoi radean l’ irrequiete 
Ltondini, e tutta quanta la marina 
Spaventosa occupava una;quietp. . 
Ripararono i duo dalla, ruina r - 

Del turbine T armento o nelle grotto 
Del monterò in qualche greppia a lor.yiciria. 
Negra, mòta, profonda era. lo notte • 

Che su la minacciose onde sedea,^ 

Nè da fulmini ancor 1* om-bre interrotte^, 

> • * • * • . •» 
I.ACONE* - - * . 

0 Batto, ne sovrasta alla marea 1 

Vedi, il Sol fra que’ nembi si nasconde, 

• E p,ur or così limpido splendei» ! » 

4 
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Vedi come- s' affollano sull’ onde, „ 

* - E pari a desolàta alpe nevosa, . 

Formano d’ ognintorno orride sponde ! 

, \ batto. 

Questa calma del mare .è minacciosa, 

E già 11 turbine vien ohe lo scompiglia 

- Da la parte superna a la nascosa. 

Odi un sordo romor ? Non ti somiglia 
v Al oupo suònt) di montaha fonte. 

Cui nella notte il mandriani origlia? 

* làcone. - .• 

Mira or quel nembo, che pari ad un monte 
Oscuro e lento sòvra il mar.proeede, • 
Coprendole d’un vel r immensa -fronte 1 

La subitànea cecità, che siede . * n > 
Sulla. faccia dell’ onde, al guardo invola 
Fino all’israo vicindi Dloprede. N. 

Guarda, è già spenta ogni veduta, e sola 
Del gran faro là fiamma il tenebroso 
Di pallido barlume aere consola. , 

* *“ BATTO.- 

Sdegnato V aquilon d ! ogni riposo . * 

. Squarcia j némbi aggruppati, e sovra i fiotti 
Torbido i si 1 diSsecra' e vorticoso. 

Vedili In alte' rupi ergersi tutti,. 

Vedili al turbinar che li flagella 
In profonde- voragini, ridutti, ‘ - 

- , LÀÒÒNtf'. 

Terribile s’ avanza la ^procella; *. 

> Fur.non so <iual piaeer misto a paura 


* 


1 


iBATfrO' 'fe -LAÈQKE. , gp| 

M’ agita Palma! alP'appressar di quella ! 
Vicina è Ja capanna S quest’ aitatavi ♦ 

Qìi K ristarne potremmo, or dreìa greggia 
Dagl’ insulti del*turbinc è. sicura. 

* BATTO..’ * ^ v v !r“V, ; > ^ 

.Ben 'avvisi „“0 Laccm. Giò rumoreggia ' 

Sovra- nói la tempesta.- Odi ! rimbomba 
Il combattuto marginee spumeggia..' 

- , tacOne. . ’/j • 

Ancho perda foresta ih vento, romba : * 

Ve&ir-come rimescola l’arena 
Ltingo la spiaggia, e sui vortici piomba. 
Vedi nome -ministra impeto e léna - 

Ai furenti marosi ! Oh qual governo 
Di vela reggerebbe a quella piena? 

• ’• BATTO. -. * 

Lasso ! ufr. naviglio di quèll’-ire^ scherno; 

Oliasi augelletio d’ una rupe ift -cima" 

Sta su quel flutto* ov’ é ? più noi discéTno. 

Calando il flutto, onde pendea da prima. 

L’inabissò! . 

r 

* , „ LACOffE. - . ; / 

\ ?\ ■ - Ti calma,, ecco quell’onda 

Nuovamente ai le nubi lo sublima f 
Ritornatelo, o Dii, salvo alla sponda.... 

.Ahi vana speme, ahi misero naviglio;! 
.LAonda vegnente ^11 copre e lo sprofonda, 
Onde, q povere genti, onde il consiglio 
Che per tyftto.di.flutlLira vi spinse:?* 
i QMl ingotrdp-desio^ÌBee rt periglio-? 


> 


f.- - 
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Foibe -il locar paterno non vestisse „ 

1/ emina §et0 dejl’ oro ? o malaccorte ! 

.* Qoatdura e ineritala ora ri stri» se I 

... ‘ ; BATTO. . ' - v t •* 

Nè lagrime di madre o di consorte 

Che vi* ; . fece .a4 partir vano contrasto • 

* Liberty vi* potraVi da^juesta morìé, . • 
LVooqne v’ ingoierà h4fu>v.o per lo vasto '* 
Gorgo errabonde, H furiar del vento 
VJ giudea déVmenghj orrido, paolo»' -\ 
Datemi, o Dii, che in povertà connoto. 
Nelfamia càpannetta io meni l-'ore, v 
Signor d’im orticello 'e d’ un a ritmato. 

^ ' XACONB . 1 .. v . . - • 

Qualora, o Batto,. mi 'sospiri in core 
Vile ingordigia d’arricchir, mi premp 
«. La^mao di -qnatciie -dio 'Vendicatore ir . 

- . , •« batto. \ i ' 

.V.iqnr, o Leeone, sulla riva estrema ; 

fórse fia che dal mar non anco assorto 
Qualche infelice abbandonato gema.. 

0 per noi troverà quiete e porto, 

0'deH’urna-e f del*vale' ultimo, ov’ abbia 
x Messo.il misero spirto, •avrfi-'confof'to. 


Scesero t è un giovinetto dalla rabbia 
Del mar rigurgitato,-'^!*» della* nave 
Sólo avanib!) era fitto eptro ia sabbia. 


% 
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/ r 

Sai lido ebbe per lor tomba soave 
L’ ignoto giovinetto, odi molt’ oro 
Trovàr.'presso 1* estinto un’ urna grave. 



BATTO. 

Che faremo, o Lacon,*di tal tesoro? 

LAC6NE. 

Ai -naufraghi serbiamlo, a» poverelli, 
E n’ avranno per noi largo ristoro. 

Già tre volte abbellinno i fior novelli 
La valle e il prato, e nel povero tetto 
• Tfcneah l’oro non cerco i pastorelli. 
Dove sullido al(ìn del giovinetto 
Eran sepolte le mortali spoglie. 
Pietosi alzaro un candido tempietto. 
Alto sporgean da le devote soglie 

Sei marmoree colonne, e pochi allori 
Porgeano l’ombra delle sacre foglie. 
Sempre olezzante di recenti fiori 

Sorgea l’ aitar presso la tomba, e sacro 
Al Dio delle foreste e dei pastori 
Apparia nell’interno il simulacro.' 
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•BORILO. 



■w » 






Vidi €tori ! !» vidi! ah fórse egli era 

Mcglitrehe vista io non T avessi! ahi lasso! 
Nò, mai non la vid’ io ‘più lusinghieri 1 
Sull’ ardente meriggio lo volsi il passo. 

Al vichi saliceto# oVe dal monte *-' ; 
Mormora nn fontioe! di sasso Hr sasso. 

11 salice piagne» su la mia frante . ' 

Di -fresca taciturna ombra cortese, , ' 

Ed io posava al margine del fbnté. .'•» 
Quando un lieve susucrO'Oii sorprese \ . ** 
Qualdi picche S’avanzi : io volgo gUr^dchi, 
E quel raggio; <f airi or mi fa palese. « 

0 fortunati salici, che toeohi • » ’ 

Foste da le sue mani*! EUà' raccolse 
L’ azzurro gorfnelfin sirto a’.gi nocchi; 

12 scese a le p^irtì’ onde, é srdiectolse V 

Da lunga éhrèma, ed‘tn un gruppo unii fa : 
Su le candide sfalle indi i’Artrtórse: •» 


J 
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* / 

Ed immota rimase infin che stilla 

Cadde dalle sue mani a muover Y onda , 
IolWche l’onda ritornò tranquilla. 

Allor di sua beltà qùasi gioconda 

Lampeggiò d’ un sorriso, e in. vaghe anella 
Novameute annodò la treccia bionda. 

I’er chi, fra me dicea, per ehi s abhella ? 

Chi fia l’ avventuroso infra i paslori, 

Cui desia di piacer la pastorella? 

Così nel mio pensiero > or mentre Clori' 

Si piega sulla queta onda d’argento, 

Dal sen le cade un mazzolili di fiori ; 

E dopo cento avvolgimenti e cento . 

La corrente il, diresse alla mia riva; 

Ah ! dato non l’avrei per urt armento ! 

Come ogni fior soavemente olivo ! 

Ma lasso 1 or muore illanguidito, e il rio 
Pur 1’ aìtrier rigoglioso a me 1’ offriva! 

Come il serbai ! nel più bell’orcio mio 
Che vinsi in primavera,, i’ lo riposi. 

Dove drtofice industre Amor scolpio ; 

Amor, che fra duo torlori amorosi 

Vuol la tempra tentar d’una saettò. 

Colli? tenere dito, e par non V osi, ' . * 

Tre volte io lo li.udrii della più schietta 

Linfa, e nell’ ómbra il 'tenni,. ed al respiro 
Lo posi a sera della fresca curetta. 

W E sempre, oh lasso ! eon Ainór dclir.o; 

• Come acute ìia le tempre ogni tuo dardo ! 
Come profondamente mi ferirò! 
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Dammi che parte di quel -foco, ond’ardo, 
La pastorella mia senta nel petto. 
Dammi, che solo mi sorrida un guardo, 

E ti consacrerò quest’ orcidletto, 

E di vergini rose ai primi albori 
. .LT ara coronerò del tuo tempietto; 

E se m’ involerà l’erbe ed i fiori . 

L’ inclemente stagion che già s’ àvanza.. 
Non mancheranno a me mirti ed allori. 
Siatemi-, o tortorelle, una sembianza 

Della dolcezza che m’attende, 0 cielò, 
Non farti. gioco della mia speranza! 

Ma sull’orlo del calice ogni stelo 
Ornai si piega, inaridito, e muore 
Siccome còlto da notturno gelo... ■ 

Ah ! tal non sia la mia sventura. Amorei 



MENA-LCA E TlTIRO. 

m % 



Giacca Mena Ica al mattutino raggio, 

Sopra la-oòllinetta, e collo sguardo < 
Perdorréa le campagne ampie d’ autunno ' 
Dolcemente rapito. Al fianco suo * 
Titiro, jl minor figlio, avvicipossi. *. • 
Inosservato, taciturni, Il vecchio 
Traea dolci sospiri, e’H fanciulìétto*' 
Guatava il padre con' tacita gioia;. * 

V 1 . " 

TITIBO; i % 

Come, proruppe alfin, com’ è soave' 

L' estasi tua ! Lunga fiata, o padre. 
Contemplar ti vegg’ icr,le valli, i -campi . 
Ch’ autunno àbbélla, e ij tuo sospiri} ascolto , 
■ Deh secondami# o padre, tuia preghiera! 

MENALO A. 

Manifestala, ©figlio, e qui t'assidi, 

♦ Qui presse ina, oh’ i’ vo* baciarti. 


GO IDILLI DI' GESSNÌER. 

* > 

tITIRO. 

Ali padre! 

Quando col mio Damcta alla romita^ 

Ombra m’accolgo d r una pianta, n in riva 
D’ un fonti col montano, alla custodia ' 
Della greggia, di te sempre mi pària. 

E segreta una lagrima gli spunta- 

• In su le ciglia, lagrima di gioia ! 

Pur ier narrommi, clie i pastor te primo 
Fra i cantori diceano, e clié sovente 
Avesti il capro al paragon del canto. 

Oh se volessi, o padre mio, piacermi 
*D’ un soave tuo canto, ór che t’ inspira 
Si. dolcemente l’autunnal campagna! 

* • ■ - 

Rise il vecchio, e rispose*; I’ vo’ provarmi . 
Se caro "come un giorno hanno le Muse 
L’avanzo di’ mia voce. — E* contemplando 
Novellamente i solitari campi, 

• Al bosco malinconico la mesta 
Armonia del suo canto ei commettea : 

* / • . ” » 

• * * 

' ’ • 

Se quando giovinezza a me fiorio • / • 

-Mi. secondaste* o'Muse, o che seduto 
Di limpido ruscello al mormorio, *«.. 

0 v’ invocassi per entro di muto 

Antico boéco, la canzone agreste • 

Ora i nspirate del ‘vecchio canuto ! 
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0 campagna autunnale! oh qua 1 celeste 
Rapimento mi svegli ! oh come in vista 
Leggiadro il moribondo anno si sveste l 
Presso lo stagno il salice s’attrista 

Di gialle fogliet e. del. pendìo la cima 
Di color multiformi appar frammista. 
Bellissimo ò l’autunno, ed alla prima ' v. 
Stagion non cede di vaghezza, allora 
Ch’ella è più d'erbe e di tìorctti opima 
Di giallo screziato si colora .* . 

L’ arida frasca, e de’ cipressi il nero 
. * Del suo verde. perduto la ristora. • 

Al ventilar d’ un-zeflìro leggiero ' * 

Lenta cade la l«>g|ia. e rumoreggia , 
Stridula sotto i pie’ del piaggierò. 

Or solitario il colchico rosseggia, 

E per l’ erbetta vedova di iiori 
Taciturna e sparuta erra la greggia. 
Salvete, arbori sacri, apportatori 
Di frutte soavissime! salvete, 

0 dell’armento ambre e dei pastori! 
Per voi ritorna l’ invernai quiete,-'' 

0 beneficile piante! infin che tutte 
Di verde gioventù rinnoverete. 

Sii pietoso tu pur d’ombre e. di fruttq*/ 

0 mio tenero figlio, e l’ infelioe 
Mai non ti vegga colle luci asciutte. 
Perocché Pane al giusto benedice. 

Sì ch’ei non erra per deserti dumi. 

Nè per negra palude ingannatrice. 
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La prece sua propizi odono i Numi» 

B deli’agnel che svena* a la piu pura 
Parte del eielo ascendono* i profumi. 

Pieno di vigoria tutto alla cura > * • . 

De’ cari figli ^ dalla greggia intende, 
Nèiriptp augello a lui canta sventura. 

Nè ti .doler se di procelle orrende 

Primavera s’attrista, a, rótto; il seno 
. • ì)i nubi estive, la *-piova discende. 

L’ qscuro veì che 4l doloe aer serena 
D’ un lieto giorno ricoprir ti sembra 
La mèsse avviva. che all’ ardor vien meno. 
Quandd poste m’ birrai le stanche membra, . 
Figlio mio, nella, fossa, entro la mente 
Quest’ultimo conforto ti rimembra. 

Non tòrmi alle pupille, aura 'inclemente. 

Sì tosto il verde della selva !... Olnat 
L’ora soppressa che saranno spente, 

0 bellissimo autunno 1 priverai* . 

Questa campagna ancor delle sue spoglie, 
Ma più forse per me non tornerai 1 
A qual .alberò allor 1? ultime foglie 

Sulla tèrra cadranno, ov’ io riposi • 

Qui tacque, c il figlio -intenerito accoglie 
La man* paterna agli occhi lagrimosi. 





63 



' PALEMONE. ‘ 

' * • * l 







Come su la finestra al primo raggio ' 

Della tremola luce mattutina * 

Splende la vite e il cprilo selvaggio! - 
Sul parete natio la peregrina . - * 

Rondino aleggia, e dall* amato -nido . 

Plaude cantando alla luce divinai ; 

Fa P aer risentir d\ Heto grido • 

La lodoletta, e di silvestri accénti 
' Corre lili accordo al più remoto lidoi 
Coronate di iìor P erbe nascenti * , 

Brillano *a Ip splendor che le feconda, 

Tutte di rugiadosa iri lucenti. . , 

QuaJ- estasi d’amori corno gioconda * 

* L’ anima mia tal vista !■ entro ogni .tena* 

D’ inefiabit dolcezza ito rio m* inonda. 

Canta Laureilo del piacérla piena, - ^ - 

Mugge TarmehtQ,, 11. pa-storel distoglie 
L’ inno divoto stri* agireste avena. \ 


; 

■ 

« 

* 

* 


i 

,t 

f* 
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Novanta volte le appassite foglie 
Vidi la selva abbandonar, nè fìa 
Ch'io mai questeabbandoni antiche spoglie? 
Dormito hai lungo sonno, aifima mia; 

E se tulora ai primi anni ripenso. 

Quando in mia giovinezza ancor fìoria. 
Dormito hai dolce sonno, a questo immenso. 
Sereno aere siimi che dell’ ebbrezza 
Il fremito m’ istilla in ogni senso! 

Come significar la mia dolcezza? 

Ah! non può tutto la virtù che vuote. 

Nè v'ha lingua mortale a tanto avvezza. 

0 divo Amore! o sempiterno Sole! 

Vagliami.il pianto che^il mio cor ti versa: 
Pianto di gioia invece di parole! - . 

• Vissi felice, e se tate r d'avversa 

% 

Fortuna mi; gravò, colpo improvviso. 

Fu turbinq, che subito imperversa 
Nell’ ore estive, ed al fioretto ucciso 
Dalla vampa sola?* lo stelo, avviva, 

E lo ridona di Naturaci riso! 

Lieto di pingue ormeuto iò sempre g|va t . • 

Nè lagrima il’ ovile unqua deserto, 

0 gleba ignuda della mésse estiva. 

Un beato avvenir rideami aperto, - 

Oliando al mia pargoletto io sorrcggea 
Colla paterna man.o il passo incerto? 

E quando .maggior fatto ei s’ accrescea ' 

In. bellezza, in virtù, per la paterna 
Gota un* occulta lacrima correa*: 
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Ed or la terd&età si mi governa, ^ 

Che n<m risentodi vecchiézza!! 4 *bfqo. 

E roi sorride primavera eterna* \ . yr . 

Tu sol mi manchi, e. flirta l.,. iji deci»’ anno 
Vojge or, che fra le mie braccia spiravi 
L’anima oppressa dall’ Ultimo affianco! 

O rimembranza! a’ tuoi figli soavi 
Premevi il volto con labbra di gelo, 

E me pietosa nel passar chiamavi! * 

Quasi foglia appassita dallo stelo 

Cadesti, o sposa, ed anima celeste. 

Bella d'eterni rai, m’attendi in cieis. 

Ora il decimo apfril, lasso !, riveste 
Di pochi. fiori là tranquilla fossa', 

Ch' invida ebiude la mortài tua vette. 

Oh »’ affretti quell’era hi cui mi posiwr 

Ricongiungere teco e ti riveggh», * *■ 
E componga alle tue queste* mie ossa ! 

M’è dolce* ir 'vagheggiar come biancheggia 
La canuta mia barba, e* infino al petto 
Mossa dal fresco zeTfiretto ondeggia.- 

I/agita pur coll’ale, o zefflretto. 

Quanto sai dolcemente: essa* n’à degna 
Ptù/ dei biondi capei d’Un giovi netto. 

Mirta ! aliar tomba tua,, se il dici mi degna. 
Co’ figli oggi verrò de' nostri figli; 

Fino il picbol Miri.n ve’ c^té »e vegga. 

E cpn roano innocente- e latte e gigli 
Spargerà sul tuo sasso. e pia viole. 

Fin che la sera le nubi invermigli. 
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Precinto io stesso delle sacre steiov •' * 
Riprenderò la lira abbandonate,; 

E coronato da si. cara prole, 

» Pregherò pace air&ni&a beata. 

.«• - ' v . ’ 

* -•*.».* . «* - * • • * / • 

« ( ♦ * ~ * *e V» 

» - * • 

* à- fjk • * • « ‘ t • w ^ '*1 
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’ '•.. ’t V* ’ 


Salve, o Mteoaer. In rivederti il eore .*-* 
P<ei* le gioia mi palpita nel petto r v 

Salve* o cero di flauto intonatore,!* 

Do quel dì.rch* sul colle al ruscelletto * * -* 
Mi modo fosti la canzon >di maggio, * 

Più nutriti vidi. - v * * / . < 

-* * *. «I ICONE. • • * - t A 

• ' Oh t sélve, Idadl tetto ! 
Mentre dett’àlto Sèi n’avvampa il faggio/ 
Vieni, b. dolce cantar. 'là ’ ve deoUna--- •* 
L’ombra d’un elce^odi ftonauio foggio, 

HWtr . * .'>•“* ’ 

Bella di Palemon sola vicina *- »•» . < 

Vetta torreggio r* albpre, ei* alte*?# ' . 

Ne intride a tormentar della, editore. * 

Ivi Io spiro dP^oave orezza, 4 ‘ - 

tettando corchi e non trovi una frescura. 

Ti rasciuga la fronte e t’ accarezzò^ ** 


Oigitiz 
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Intanto le caprette in su l'altura 

Brucheranno que’ cèrili, e la greggia * * 

‘ Pascolerà P erbette alla pianura* 

Oh come sovra noi tremola ondeggia 
La maestosa pianta 1 oh come il Sole 
Tra fronda e frollila penetra e lampeggia ! 
Odi come la vaga aura -ai duole 

Tra le foglie commosse 1 0 mio Micone, 
Sacro questo soggiorno esser mi suole. 
Quest' arbore, che sfida austro e aquilone 
Colle robuste braccia, è monumento 
Della santa pietà di P-aleraorre. 

Egli avea poche glebe e poco armento 
Pur di ‘quello svenò la piè beU’agna, 

Indi supplice a Pan mosse un lamento : 
Povero e infermo il mio vicin si lagna; . 
Deh, benefico Pan ! pietoso Iddio ! 

Mi feconda la greggia e la campagna.. 
Pane il voto raccolse, e f adempio, 

E eoi lungo digiun dell' infelice 
La fecondata greggia egli partio. t 

Poi questa quercia che da lui si dice 
Votiva alla clemenza de’ Celesti, -, 
Pàiemone piantò sulla pendice; 

E dieea supplicando: Eterna resti * / . 
Benedetta àgi’ Iddìi-, riè mai procella/ 

Nè filmine, nè gel le si,eno infesti. 

Ed io consolerò d* ostia novella 

L’ ospitale suo rezzo ; e questa erbetta 
ftosseggerà dell’ immolata agnello. 
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Ma forse a «Ir d’ué irte ca n «©nette- ^ ' 

flhe sempre con pietoso anime- tatuano, . 
Quando lp qtie reto atV ombre su*®; «flette ? 

-<-** • me orsa» v- •• • »|W. » 

Questa rampogna, pile s^igio-naii-s univo 
Da sette canne-, ehUo mèdepHMKbè tronche» 
Ida. se la Bu canti,, w t’ offro rn dotte. V 

Dove la spiaggia di -mar-kie coaobe -■* 
Bianefreggia» l’ le 'di velai* o inuanforate 
Pia us erro all' armonia valli e apelondhe. 

. • *" ’ a. h' 

— , .. , tìu canttf. . >- T* 

© fcondi iremo Ve, ohe vi piegate - 

Sovra il mio eape.yOta' di guai estasi fi 
>Q~ Croati tremoto,, m’ in Animato i ‘ 
Perchè né mormori sì -cara mente < - a 
O graéieao sp Irto ta v iai b ile ?■ . . **'• ; 

Oh ! se’ tu fremito d’ un Dio présente? 
Yeti ite a pascere, bianche agnollette. 

Ma non rodete le pall^P oliere 
Che il tronco ammantano di ghiri addette. 
-Lungi, o-héll’ arbore, jprngcora e nigge 
L’ ira de’ nembi; lungi la folgore 
Scoscénde il. nugolo, ti guarda a, fogge. 
Bai lieti pascoli*- dalle profonde 
Vaili r pastori con gioia additano 
Ai figli teneri la bella fropde. 

E mentre pendono dal genitore. 

Le giovinette mentii’ accendono. 

Di sacro palpita batte ogni cere. 
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Vói pure, omemeri.tardi nepfctU , 

Voi pur nu dr ite sacre ai benèfici J- 
1 +* d^uerce paci fiche , tauri devoti;-. v 
Tal-che ne* taciti santi boschetti 

Poi-, penetro mìo T anime -esultino ^ 
**> r Bl gioia insolita tie’ (vostripetti»' « 

0 fraudi 'tremule, che ni piegate .» ** 
Sovra ti «aip oapo, oh 'di q»af) estasi* 

* 0 frollili tremolo, tu’ ino uimateì.. 

Ida così' cantò. Poiché si tacque, 

Micoùe incominciava rida, m* è dolce 
, Il vespertine mormorio dell* acque; 

D' aprii la rugiadosa. aura m' è dolce,"' 
Dotea. il garrir del mattul;i no augello ; 
Ma pià del giusto H pietà m? è doto*. 
Disse, e dròda zampogna al pastorello . 
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Scioglie Gurilla dal lido in peregrine 
•Terre! a lei su le candide conchiglie 
Venite, o verginelleoceanine. 

E voi, d’ aprile ali-dorate figlie. 

Lievemente spirate: e voi. Tritoni, 
Prenate al verde corridor le briglie. 

Colle Nereidi sue Teti abbandoni 

L'equorea reggia, e di marini balli 
La peregrina vergine incoroni, 

Proteo sorrida ai liquidi cristalli, 

E la fronde Nerèo tragga dall’ acque 
Di perle Inghirlandato e di coralli. 

Venere Citerea più non ti -piacque 

Di questa vaga, o regfiator dell’ onde. 
Quando dal grembo tuo vergine nacque. 

A.1 sorriso immorsi 'le più profonde 

Del mar làtèbre s* ammaro, e all’ orme 
Dell’ incesso, itivi n fiorir le sponde. 
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Emersero dal mar le glauche torme 
” Degli attoniti Dei; ma Gfflatea 
"Vinto e confusa alle divine forme 
Nel #rù cupo opeón si nàscondea. 


» 
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- . . iIjso* ~ * 

Vieni. o -Lid« gentil, lungo la opondh* 

Del forUicei, che mollemente i ; piédf . : - 
Ne lami) irà eolia freschissjm’onde. 

Vedi •- il* pioppo ondeggiente, 1F salcio vedi 
' Che n* adombrano H fonte, e 41 lèntoolivo 
Che gli fa siepe: clrèi ristai? ti siedi. 

• LTDA, • * \ * ' , 

Nili la più dolce che F orezzo' esliyo ; 

Ma vieni alla spelonca^ ove discende 
Dall’ alta yupé gorgogliando jl rivo. 

Un’ fui retta, gentil r-arlr vi stende 
Odorate ne* lori, ed in queir onde 
Il dipinto arco suo Ririée accende; 

v lMSO.''’ ' *• ** - 

Odi come lontano si diffonde 

Il XretÉito t]cU* acque,. anzi d’ un Bio _ 
Che per fermo si cete in .queste sponde. 
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Qùàl garrito ! qual suon 1 qual mormorio ! 
Qual soave alitar di mille odori 
Move un’ aura cortese al volto mio ! 

Oli come innahzi in sul verde, in sui Qori 
Saltella il cardpllin ! par eh' ei ne dica ; 
Questa è là via,' segui temT. o pastori. 
Splènde un raggio di Sol di quell’ antica 
Elee nel cavo; ravvisasti, o Lida? 

Come il troncon la torta edera implica ! 
Ma non traveggo, un cavriol v’ annida.... 

LIDA. 

Nulla ti sfugge, e non t’avvedi intanto 
Che già presso alla-fònte il piò ne guida. 

MISO. * x 

Come un argenteo trasparente ammanto / 
Cui lieve lieve un zeffiretto increspi. - 
Ga<Je il ruscello e rumoreggia infranto, .* 
E ghirlanda . gli son„ tremoli cespi. 

: *•' LIDA. 

Dietro 1’ onda moviam nel penetrale ; 

Ma guarda nell’ entrar tu non incespi. 

Y . . miso.; - / * 

Come 1’ onda precipita e risale 

Da quell’alto petron, che la-rimbalzo ! - 
Cornale circostanti arbori assale l 
Vedi brillar per la muscosa balza 
L’azzurro arco del ciel! 

\ LIBA. - - * •» 

• ... ; Pòsa ti, n Mise*-' 
Su quésta pietra, ohe dall 1 arltre s’ alza. 

t 



* ^ a * •■'MJ80..-1 f «■. . i. 

Quest’ ombra v questo rio parmi .us fioprhso 

Della Natica % questo eriuOiSoggioriH) 

È raccolto, o mia JLida, war paradiso. 

* uba. / . ^ 

Fama risona, eh*. ove tutte intorno < - 
Taccia n le cose, un Dio qui si ristori 
'Dalla lunga e penosa Opra delvgiorno. 
All’ appressar di lui .toggofìo i -fiori ; 

Delle vergini Ninfe, e della fonte 
Una storia oLtmmitaJ .pastori, \ 
Narrartela degg’ io? . 

mso. +i ' ■- v _ *■ 

, -’Vedt, la fronte 

Mollemente io dechrnò all* origlierò 
Che la tenera m % offre diga deb monte. 

Nè desia che il tui^Cff0o'il'nHo"iiénsiero. 

V liba editfer. • • ? 

Salve, o fìgHa- a<^ Bridaeo, ' ' .'.r 
Jwfdlice’^Erlzia !- ’ 

IH te più bella vetrino r 
Diana . non segina, .. 

Nè cacciatrice.m Selva '* 

Affaticò mai belva. - • 

A mattutina mammola, , - **** 

Che aperto ancor non mette 
Di primavera ar zefflri * ■ 

^e foglie pallidette, v • 

Eri simile, et beila . r . - 
Trilustre vér&HìeNtri •- v ’ 
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I grandi occhi splendevano 
Di tremolo sércno. - v 
-Gli avori inturgidivano 

* Al giovinetto seno, 

E tralucea dal viso 
Dell’ anima il sorriso. 

Un di pcf selve inospiti » 

Sotto T estivo Sole 
A lungo sòlitoria 
Stancò le carriole’, 

E lassa, ermo- viaggio • — 
Fea percammin Selvaggio. 
Ed ecco, ed ecco un gemere 
D’occulta onda romita 

• L’affaticata vergine 
u Soavemente invita ; 

V’ occorre, -c sitibonda 
Dee la f reseli jssim’ onda : 
Nel fontioello i languidi . 

Piedi al ginocchio immerge 
Contien dall’ onde il Ubero 
Crin polveroso, e il terger. 
Cosi È affanno obblia 
Di lunga alpestre via. 

Ma nascoso fra’ cespiti 
Della fónte soli nga 
Videla, e n’arse il fervido- 
Amator di Siringa; 

E già la dia persona 
Dai triboli sprigionai 


E UtìA. Sv 


Lento s’appressa al margine 
Dalle fo'lt’ ombre occulto ; 

Ma lo accusa lo strepito * 

Di commosso virgulto; 

Volge Erizia la faccia, v 
E di spavento agghiaccia. 

S’ invola alle sacrileghe 

Mani; un gemito innalzar 
Come inseguita tortore 
Fugge-.... Il nume la incalza 
Suona il deserto calle, 

La selva é la convalle. 

Lieve aleggiar di zaffiro, 
tlhe pieghi 1’ erbe e passi, 

* Al paragon non emula 
Della fanciulla i passi; - " 

E del terror la piena 
Lo stanco piè n’ allena. 

Vedi quell’ arduo vertice 
Ch’ esce e rientra in arco, 

E il dirupo avvallandosi 
Più via non dà nè varco? 

Ivi la fuggitiva 
Sull’ orlo ultimo arriva. 

Tremò, ritorse pallida 
Le sconsigliate piante, 

La profonda voragine 
Guatò tutta tremante 
Còl terror su le gote. 

Celle pupille immote. 
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Tre volte la sua Cinzia . 

■ Chiamò, ma nella gola 
Tre volte in suon di gemito 
Gorgogliò la parola;^ 
Indifferente al sasso. 

Stava al' tremendo passo. 

Se non che T infallibile • *• 

Dea dall ! arco d’argento 
Udì dai seggi eterei 
Il vi rgi neo lamento ; -- « 

E la tolse al furente k 
Col cenno onnipossente. •, 

E un'onda, un'onda gelida 
Pano si stringe al petto; 

Cbè quasi neve al tepido ■> • 

Spirar d’ un zeffìretto ’ * 

Dissolvesi la Ninfa 
In portentosa linfa! 

Spruzza la fronte e l’ ispide 
Braccia del nume irsuto, . 
Scorre pei lombi, e rapida 
Discendo al piè forcuto, 

S’ apre un ignoto calle, 

E geme entro la valle. 
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Nel tempietto marmoreo,, devoto 
Genuflessi d' Amore al simulacro? 

Or volgono^due lune, e sciolsi a a veto. 
La mia sumpogna ed un paoiero al sacro - 
Mirteto appesi, e supplice onorai 
Di sisimbri e d'amaracbi il lavacro. 
Amor, se mai quest'ara incoronai - 
• m votive ghirlanderà me pietoso .. 
Volgi il sorriso degli eterni cali 
Così dissi, e partii. Desideroso 

Vi tornai la domane, « il mio panrero-.- 
itividi tra 1$ sacre arbori ascoso. * >• 

Or odi meraviglia. Un capinero, * ... 

Così dolce sovr’esso iva cantando. 

Che più tenero canto udir non spot®. 
Fiso er io tutto a r l’ ascoltar ; ma quando n 
M i vide, impaurito alla conserta v 
Ombrarle? bos s co ven nasi occultando. 
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E dentro il panieria nell' ale aperta 
Stava là capinera, e al dolce nido 
Tenea la cara sua prole coverta. 

Mise, in vedermi. fougel latta un grido, 

E parea mi dicesse : Q giovinetto, 

Co* miei piccioli nati a te ni' affido ! 

Beh non incrudelir ! L’altro augelletto 
Trasse al lamento; e volitando in giro 
Significava l'angoscioso affetto. 

fo- m’allontano .ve all'orlo ecco lo miro 
Del candido pauier, che s* applaudia 
Tutto d’amore e di piacer deliro. 

E, l’ale dibattendo, un’ armonia/ * ** 

Sì oora diffondea, ohe ai paragone 
. H più dolce usignnol sorbo sarda. 

. Ond’ io. te venni a interrogar. Mi Ione, 

Te cui privilegiar tanto gli Dei, 

Che nel futuro, tua ragion si pone. 

Tu mi dirai se venturosi o rei *- - 

Volgan per me glj eventi, e che predice 
* Quest’ incognito augurio a’ giorni miei . 

- milonk. *• - •* 

Che -sperar fortunate oro ti lice,' 

Che speso a fa tua Gloe, di pargolétti 
Leggiadri tu sarai padre felice» - 
• tirsi. 

Poiché. dunque sì ben tu «’ improraetti, 
lo me ne vo con lieto antivedere. 

Ma soglio pria quest' agnellettà accetti. 

Cui non eneo nudar due' primavere. 
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> ;*T .» <* * * •• •*- A.*** •;» > 

Tranq^jiia w» la aot*e, Egeria 
OaUiFa Mirtillo dai rusoel vasta» 

Clw jjplendea tromoiaite* a’ diLtfsra : 
Bel Qebtte Ufigiwoi laanelodia* , ' vV) .--<* 

Che il silenzio rompea della naturo,* 

In (falce lo rapi mali Beoni a., -« • 

Ghipto atr ermo recioto ove alle rau^a $ 
capanna abbarbica tl vincigli e~ 
^ide-jl padre dormir a* la ventar»,. 
Dell» Luna al chiaror videlo iMlglio,. - 
Er soffermossi, e pria che vece aprisse. 
Tenne inaili mestamente immoto il ciglio, 
Poscia mòlle di piantò al, del lo affìsse, ’ 
V A* del pur^-e sfaHgto, e affettuoso- , 
Trasso-un sò spiro, e atnghioizandn4isse : 
Oa me, dopo-gM. Dei r padre.. amoroso, ‘ 

Gapo (Hlèttove, «gccpjkè lusinghiera. 

La tua quiete,- e dolce W tuo i‘ifos<rt 

6 
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, Pur or movesti in tacita preghiera 
Dal vicino abituro, e qni traesti 
Con pie' tremante a salutar la sera; 

E qui ti prese il sonno. Ah, tu porgesti 
Per me voti agli Dii! me fortunato! 

La tua preghiera. ascoltano i Celesti ; 

• E mi fan pago al mio povero stato, 

E mi guardano il gregge ed ogni stelo 
Che mi verdeggia la collina e il prato. 
Padre ! allòr chete palme alzando ahcielo 
Mi benedici, e il muto interno affetto 
Gli occhi ti copre d’ un pietoso velo, 
Allora, oh ! allor mi troncano ogni détto 
I palpiti, i sospiri, e dolce il pianto 
>Corre dal ciglio ud irrigarmi il petto ! 
Mentre al tepido raggio a me d' accanto 
Oggi traevi, e t’ inviargli augelli 
Datvicin bosco il mattutino canto, 

E curvarsi alle frutte i ramoscelli' • 

Mirasti, e pingui i cólti, e vagar liete 
Le capre, e lieti pascolar gli agnelli ; 
Sciamasti : 0 piagge floride, snlvete! 

. Questo crin si fe’ bianco delle grate 
Ombre vostre al tripudio, alla quiete. 

Fra poco le mìe luci affaticate 

Non vi vedrà n più mai, piagge leggiadre! 
Altre m’ a liegre ran più fortunate. 

Tn m’abbandoni, dolcissimo padre !...> 

Nè basta, oh lasso! la partita amara ' 

, . Che fe’da noi la pia, la cara madre? 
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Ben crudele ù il pensier che-ci séparé !... 
Misero ! allor su la diletta fossa 
Ti comporrò di poche, selci tfp’ara^ 

E ali* aprir d’ogni giorno, allorch’io possa 
Levar -d’ alfa n no un infelice, a queHa 
Verrò.» benedicendo alle tue ossa, 

À, spargerla di latte e di mortella! — 

Nè più disse il pastore :.ln un dirotto 
Pianto s’ estinse quella pia favella. 

Tenea sul genitor senza Tar motto * . 

Fiso a lungo lo, sguardo; e mestamente 
Riprese aifin dai singulti interrotto : 

Dolce è il tuo sonno, o padre! nella mente 
Divina vislon forse t’adduce 
Dèli’ opre tue l’immagine ridente,. 

Geme una striscia di pallida luce 
Il vérde della pergola dirada, 

E sulla fronte* calva ti riluce. 

Non ti offendano d’aure, o la rugiada! — 

Cosi dicendo il desta, e a più sicuro 
Sonno lo guida pei* solinga strada 
Sovra i morbidi velli, all’ abituro. 
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0«ala, guata. H capro n come s* affonda ; t , 

Per entro la palude; e il gregge tutto ' . 

Seco trascina nella gora immonda ! v . 

D* erbe e d* insetti veneoqsi è brutto ' s ( 

Quello stagne fetente ; uopo è dal limo 
rinomar ^pecore alT asciutto. 

, DICA. • ' \ 

Qui di melissa e di soave timo,.; 

• Qui .di- tenera persa e di giu-ncbig'jttàv-.V 
•Qui di serpillo il praticello è opimo. 

Vedi le stolte ! e ognuna si periglia 
Enti» li palude 1 . , 

* * dame va. /. . , „ 

Cbe t’ ammiri/ o Lieo ? i, * 
,* Ewserooiiwenipre al suonH^ré’Àppiglfe? 

• • 9 * * JLICÀ* * x *w ^ 

Come di sotto il loto obe lo implica 

fi capren si j^ivineoia l ogni ran^t - v 

Dianzi gù fttgge. e al V^giae-a’ atòissa. . 

' * » 
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Ve’ se 1* agire conciàr la bianca lana ! 

Qui pascete, ^>ve V erba alta Verdeggia, 
bevete qui, che tersa è la fontana. 

Ecco alfin ricWainata abbiamrìà greggia; 

Ora, b Darneta, un mio desir fa’ pago; 

Qual cumulo di pietre mi biancheggia 
Colà fra i giunchi minato e -il brago? 

• Veggio colonne ed archi, ove scolpita 
Parati d’ affigurar più d’ una immago. 
Infranta è ogni colonna, e rivestita 

D’ alga e. d’ orride vepri, e fra il diviso 
.Marmb Pfcdcra sorge inariditi) . ’• -*• *** 

- *' - \ , - DAMETtf. " * •' * t** 

Quella, d bica, huna tomba. ' . 

■*' - CICA. • ' * 

— ^ ' •> -Ordtrawigofi^ 

L’ urna tir vegg’ io, da cui por che mi' ghigna 
Un argomento di battaglia inciso. 

Tra feroci guerrieri arde una pugnar ; •» i * 

Eccoli* destrier che v fuggitivi atterra 
Sotto^iU’fóror àeltd terribil ugna. - 
L* ossa, o Darneta, che P ovel -rinsefra ~ . x 
Non furgiàdi pastor, cnida cirtttrra r 
•Fosse in diletto -dolla nostra terra. 

Nè di hli Oerto il viltà nel si cura, 

«'^W oigWbC4bpffeng ! e, © man pietosa un flòre 
Sparge su 1’ obbllata sepoltura. 

"* ^ A daMEta. ’• * • / • i 

‘Un <lempn : fu eolw sterminatore T * ^ * ' 

^ Voi gea v ifl'najb Vegli* visse, ogni sua possa 
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A dar catene al libero pastore?* *»< , 

Per lui la .cara mésse al »uél percossa; ^ - 
Per lui bianco il sentier damane ossaihe. 
La campagna per lui. di sangue rosse, '" 
Spirilo ii crudelo-da rabbiosa fame, • * • v 
Sulla inerme cadea turba meschina, 

€om’ orso o lupo su tremanti, dffrtìé.v- ' -&■ 
desi superbo dell' altrui mina Cj *• <*w*» * 

4>alla possanza sua trasse argomento; 1 
E 1’ orgoglio pascea nella rapina. 

Quindi eriger si fea quei monumenti; ; " 
Slohe non mai la rimembranza- péro • 

Della sua crudeltà. ;» ' ' 

> 210 A. 

• «■ Oran Dio 1 che sentóV 
Folle ! così otterran dal passaggiere ^ J 

Le abboàvite ossa tue,. parole crude; > - 
Accenti d' ira invece dì preghiere". 

* OAWETA. ? ' **• « 

Or giace là sua tomba entro il palude - *> 
Sozzo n-tdo di vermi ,'ed ogni 'traccia ' 

Del tiranno de' cadi pi ivi si chiude.- • ‘ . 1 
Or $nir<elmo H ranocchio s’accovaccia* • 

E lungo il brando che fulmineo gi*&/ 
Lenta lente giostrisela la 1 umaoci a. *-■* « t* 
P^alla'-or riman di sua grandezza, e Pira * 

OH emunge intanto la feroce Alette <%/ > 

Là dove eternamente ei si martira. 

* *» ‘e4 tafiAf.'' , *'•*>* -fr i* •* “ ‘ 

Miser, ohi a fhre- voglie aprendo il petto c 
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Calcò l’orma del -tristo! il nome suo - 
Anche dopo la tomba è maledetto 1- •- •*' 

Più de’ costui tesoririo sol di duo - ~ . '• 
Capre signor mi bramo, e pur di queste. 
Vi iti m a ,'0 Pan, n’avrebbe il nume tu» ! 

, ; /. DAMF-TA.- ^ . v 

Ma fuggiam queste immagini funeste! v. - 
Vieni, cliè addurti io voglio ove si giace 
Del mio buon genito r la tomba agreste. 

. *ioàv ~ T * - ' 

la fama, infra i ? pastori ancor non taee 
Del padre tuo. Ricordo amato e sacro ! 
Guidami ove il suo fral riposa in pace. 

• - . DA META. 

Quivi* ». Lica> t’avvia luugo quel mocpo 
Sentier» che fende la-foltissim’erba, - 
Dove sta di Triapo ri simulacro. 

• le ) v. A .<r i -- ‘ '*• • ^ -*• ♦ ?' * * 

•I giovinetti s’ avviàr. Superba 

Qui la mèsse ondeggiava. ivi inibrunia- 
L’ uva parte matura e parte acerba.. ; 

L£ mise intanto quell’ angusta vìa ^ 

Per un boschetto, Che dell’ ombra cheta 
Una verde capanna ricopria. 

Dì fresco vino v’ allegrò Damata * 

Ut» «pi coi ol desco, e colse uva e diverse 
Frutte, di che ogni pianta aravi lieta. 

1 •» s LICA. 

Ove. © Damcta, il tumulo s’ aderse 

Al.benefico estinto? Gìv lascia chi lo 
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« * 

W primo vta sul pio cenere verse ! 

RABBIA. 

Versalo sul terreno. Il padre mio 

Qui s alzò il monumento; ei queste folte ' 
Ombre di propria man pose e nudrìo. 

1* abituro eresse, ove sepólte 
Stan le spoglie onorate; egli fiorenti 
Fé’ queste piagge inospiti ed incolte. 
lica. * 

0 bennato mortai ! Tu dai presenti 
Benedetto sarai ; tu. -pia, soave. 

Santa memoria alle future genti* 

Devoto innanzi mi ti prostro, ed ave, 

Spirto beato ! Oh mai pioggia nè vetìt D 
Alla quiete del tuo fral sia grave ! 

Questo vin ti propizio! 0 monumento. 

Tu sei degno riposo di quest’ ossa! 

Per te d’ ombra ospitale e d’alimento 
L’ uom giusto n’ è cortese oltre la fessa. 



\ 
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i’' * • '• • ' * •; • > 

Rosseggiavano i vertici del monte •» > - * 

Nel vivo ostro del Sol, che temperato - - 
Di nuvolette saettava il giorno: 

Quando Micon del suo yerde.abiturO . *--* 
Si condusse a 1’ entrata. 1 venticeli! • 
Susurrando agitavano * pendenti ‘ . 
Racemi, che di porpora vestia - • ' ^ j 

L’ allegro padre dello viti Autunno. 

Èra limpido il ciel, nia le cénvalli - '• 
Possedea, quasi lago, una gran nube, » ✓ 
Da cui, come ridenti isole, i colli 
Mettevano le punte incoronate »■ 
ìli fumanti capanne e d- abituri. .**»■' 
Variate le selve a più colori , . 

Tremolavano -al Sol nella rugiada v : 

Del mattino. I frjatteti- a legnature * 
Poma, incurvando le ramose braectav 
Dava n (refrigerio a V assetato/ 
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✓ Labbro del passeggierò,, e nella pompa 
Di benissimo autunno ero ogni cosa. 
Meravigliava attonito il pastore, 

Chè da lungi e da presso un indistinto 
Suon di sampogne lo feria, confuso 
M muggir dell* armento ed al garrito 
Degli augel letti, che 1’ aereo volo 
Or battevano in alto, or fra le nebbie 
Si calavano a piombo ne la valle. 

La letizia del cielo e della terra 
' Ter r udito c per gli occhi egli bevea ; 
Ruppe alfine 11 silenzio, e la diletta 

* Tibia scorrendo con maestra mano. 

Cosi la consolata anima aperee: ' 

• . f . I*. 

• f * "*• ? * y ■ «. ■ *i jr , * 

Vaglia, o Celesti, il, mio povero verso - • <*- 
Tanto ch'io levi, la stanca favella 
Coll’ihno che vi manda V universo. 

0 dolci campi, che il mattino abbella 
Del suo primo splegdor ! voi la parola 
M' inanimato ili virtù novella. 

Spiratemi l’amor che vi consolai 

Largitemi la piena e 1' abbondanza, v ' 
Che sui boati pascoli carola ! 

Oh felice Jl pastor, che non avanza 
Oltre il confin della natia foresta 

■ ’ L’ ingordo desiderio e la speranza ! • . 

Lui la nunzia del giorno alba ridesta > \ 
A le care fatiche, a lui la sei'a -o > 
Fine c riposo de’ travagli -appresta V ! 




-* mm*.- , 
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Più fresca a luL più vivida, sincera . .. u. 
Spira 1’ aura del cielo, a lui sorride 
In eterna beltà la primavera ,r v : - • 

E se la pura voluttà divide . • v 

Golia compagna che gli scelse Imene. 

ÀÌ convitò de’ numi egli s’i»sside. ’ 

0 sposa! più'di questo aére serene- . v * . 

Volano le giornate di mia vita,' 1 * 

Poi che mi stringi delle tue catene.’ 

1 nostri cuori imitano l’ Unita . 

Melodia di due flauti: ogni bennata- •*» 

Anima l’ode In estasi rapita. 

Si ,~*la vita mortai, che travagliata v 
È di cure incessanti e di cjoloirb, • - 7. 

Pur d’ un’„ombra per lei non m’ è turbata. 

H sorriso di Dafne è lo splendore * . ^ 

Che dilegua le nubi, e le campagne ' . 

Vèste di gioia e di novel colore,* r 
Le più belle virtù' le son compagne . < 

Ne’ domestici lari : a lei feconde . J - 
Porgono il latte le caprette e l’agné : " 

11 giovine rampollo alza le fronde. - * 

E, quasi conoscente, a -la-- sua cura 
Con frutte soavissime risponde.- ' * • 

Innaffiata da lei cresce e maturò. ' 

La vite, che ne cuopre e ne difende 
Da la luce del giorno e da l’ arsura.- 
Dal nascere deLSot fiu che discendo- . 

X sì cela nelV-onde,. a la capanna : 

Con pari amor} con pdiù'animo /nttcnde. 
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Oh come dolcemente ella s’affanna, * 

Quando mi riconduco al mio soggiorno 
Armonizzando sull' agreste panna ! v 
Le sue candide braccia ella d’ intorno 

Lungamente m’ avyolge, e mi rinfranca 
Dalla fatica eh’. io durai nel .giorno^: 

E gioconda e sollecita non manca s». * 
D’ appormi il cibo sul povero desco, * 
Dolce ristoro a la persona stanca. 

Poi di latte purissimo o di fresco . ; • •; 

Vino il ‘calice m'empie,© mi dispensa 
Le frutte, che matura il fico e il pèsco. 
Còsi quell’ angeletta mi compensa 

D’ogni fatica ; e in povertà contento. 
Questo nettare lo libo aia mia mensa. 
Spogli il verno ja selva, e violento 

Scorra per le campagne e per le ville 
Al pastore odioso ed a V armento, 

Al jearo lume de le*sue pupille 

10 riparo dal turbine, ed esulto 
Nella pace di lunghe ore tranquille; 

E coll’arida stoppia e cqI virgulto 
.Alimento la fiamma, e. confortato 
Rimovo delle fredde aure l’ insulto. 

E voi, teneri figli, onde beato 

11 suo grembo mi fe\ voi mi rendete 
Sovra il riso d’ ogni^altro avventurato ! 

- Delle candide grazie e delle. liete . ; 

Forme ipaternc, o teneri fanciulli, _ 
Voi rinnovata immagine mi siete. 
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Oh quante Tolte i semplici trastulli 

Lasciando, a me correte, e mi pregatò 
0 che in braccio vi stringa, 0 eh’ io vi culli! 
Oh quante voltò nella calda estate * 

Me sul duro terreno arso, anelante 
Improvvisi cogliete e consolate! 

E reduce dal campò in quell' istante 
Ch’io del tugurio penetro la soglia. 

Vi serrate amorosi a le mie piante, 

E mostrate il desio eh’ io vi raccoglie ! 

E tutti io vi raccóglio, e al nudo petto 
Tutti vi stringo con immensa voglia L 
Così lieto del poco e tra l’ affettò 

Di padre e di marito il cor diviso. 

Gusto su questa terra un ben perfetto, 

* Una soavità di paradiso. • 

Ciò detto egli si tacque. Inosservata 
La sua Dafne T udia. La pastorella 
Sorreggea colle braccia un bambinetto, 

E di tacite lagrime il sereno 

De’ begli occhi irrorava e delle guancie» 

E la piena del cor, che la parola 
Alle labbra impedia, significava 
« Con un misto di pianti ( alino sorriso. » 
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- . NIGELLA. ' ' » * . : 

Il Sol declino^ ma vigor non perde; * 

Vedi cóme riarsa ò la campagna, ì - ' 
Come vi langue la fresébesza e il. verde ! 
Vuoi fuggir questa vampa, o mia compagna? 
Penetriamo tìi quel bosco; una frese' ditda 
Quelle caro e se grigie ombre vi bagna. 

■ EOtUDICE. • 

Vanne tu prima, eh’ io verrò seconda; 

Ma studia i passi tuof, citò non percola 
Sulle mie guance lo piegato fronda. 

NIGELLA. — • *** 

Come dall’acqua nitida ed hit meta 
L* imo fondo traspare! ogni minuta 
Pietra, quasi incristal, l'occhio vi bota. 

EURIDICE. •' * * 

Odimi, o cara! La campagna è muta 
Di pastori e d’arménto, e la foresta 
Da profondo silenzio è posseduta-: 
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Più cara solitudine di questa 

Noi bramar non potremmo ; or chi ne toglie 
Lo spogliarci del velo e della vesta, 

11 tuffarci nel rio? 

•• * PHGBLLA. \ 

Depor le spoglie? 

Malcauta! E se pastore entra nel bosco? 

Se qui la greggia a dissetar raccoglie? 

EURIDICE. 

Nota a pochi è la Tonte, e per lo fosco 
Degl'intricati rami occhio non vede; 

Men dimestico loco io non conosco. * 

Fino al Sol la gremita ombra non cede. 

Nè di membra villane ancor si dolse 
La -Nejade gentil ohe qui risiede. - 

Aliar ciascuna e gonna e vel disciolse, 

E fino al petto si tuffò iteri rio, 

Ghe s' aprì gorgogliando e in sè le accolse. 

• ^ * 1 

- EURIDICE.' 

Ora, o diletta, appagami un desio: . . • 

Cantami una canzon; ma nova e bella. 
Che s' accordi all'allegro animo mio. 

4 nigella. 

0 vedi 9eonsigliata pastorella ! 

Vuoi qui trarrei pastori? 

EURIDICE. , 

<• -» Io non pensai. 

Narrami una novelle. * 
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NIGELLA. ■ ' ' . > ; 

' Una novella? . 

, EURIDICE; * - 

Graziosa e gentil quanto più sai. _ - 

Un’ altra io pur te ne dirò se lieta, 

Cara Nigella, della tua mi fai* 

NIGELLA. 

Una ben ne saprei, ina.... 

• EURIDICE. 

• - Glie ti vieta 

Dal raccontarla? Come 1’ acque e i rami 
Che ne fa-niw ghirlanda jo son segrete. 

* - - nigella. : • . - 

Or via* tì appagherò se tanto il brami.. 

Ma no ! non debbo.... 

EURIDICE. . 

• Se resisti ancore y 

Penserò che diffidi e che non m'ami.# 

•NIGELLA. , 

Ascoltami, importuna ! In sull’aurora.. 

Tutta sola io venia dalla, pendice 
Ove il mio padre, cornerai, dimora. » 

Ti sovverrà, bellissima Euridice, 

Che sull' ultima falda a pie'.del colle 
Solitario verdeggia un tamarice. 

Ora, in parte discesa ove si attolle 
Quel tamerice e termina il pendio, , 

Mi fere un canto come flauto incile. 
Attonita m- arresto, g iL guardo inviò, 

Ma trulle veggo ; m’avvicino* e. parrei 
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La voce risentir stri capo mio. * 

Aitar iti* avvidi che soia- oecu Ita rmi 
Quell'arbore dovea la. lusinghiera 
Bocca che profefia sì dolci carni. 

Ma benché nella mente-intera intera r 
L' amorosa-canzone alicor ni* suoni. 

Non la diré; tu ge$ti ogni preghiera, 
EuwDice. v- * * 

Indarno, o sospettosa, a me ti opponi : 
Tutta, se in" ami, la dovrai ridire. 

Perchè poi -tu mM irida c mi caneonri ? 
Or via! più non contrasto al tuo desire. 
Vergognando dirolla. Odi, e t'aspetta « 
Vedermi favellare ed. arrossire. 

« Citi è la graziosa forosetta 

'Che dai colle ne vren ? Tu che le a nella 
Sventoli del suo capo, oh dillo, a u retta ! 
Torse una ninfa? «una* Caritè? Ov’ella, 

Aura gènti!, sia del bel-n timer' una. 

La più giovine è certo- e la più beila: 
L'erba, diottri vestigi ancor digiuna, ' 
Bacia il tonerò piede, e l'odorosa 
Via d’ improvvise violette imbruna. 

Sai vicini roveti epre la rosa 

Ed invermigiia l cadici novelli, » 

Pur di sue gota it paragon non- osa.. » 
Ornerò dT gue' fio/i i miei ;capellì. 

Anzi di tutta, ©^vergine d v amore. 

La primavera die prementloabbélto. ' 

V • 
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Ma perché min’ «voli* e lo opk Udore 
Delle care-lue bici a me contendi*? n * 
Onde la meraviglia? onde il timore? 
Mirami ! il volto nel mio volto intendi; 

E ee Pugne non*: ho. (fetta sparviero, 
Timida colombella, il voi sospendi* * 

Oh la voce a ves*’- io -del capinero^ v. 

Per volgere al mio eanto un d e' tao! sguardi , 
Un tao dolce sorriso, un tilo pensiero! 

Ma tu fuggi, e non 'odi ! lapidi «ondi, . ^ - 

Afferratevi al lembo della" restai 
Sì che la fuga la gentil ritardi. 

E tu che V oro-detta blonda testa, 

Zefdretto amoroso, agiti in giro* * ■* «.» 

Tu vi opponi il tuo soffio, e qui l'arresta. 
Ali che intanto ella fugge, e '1 mio sospiro* 

- Più non le giunge 1,»4. Por -le dense frónde 
Rapida dileguarsi in già la nitro», W;*' 

Or più non veggo biancheggiar ehe l-’Òndo 
• Pel suo candido velo* e '•tutta. -ornai 
Per la notte del bosee'-a ine »’ asconde, » 


Qui la voce si'tacque. lo seguitai 

Vergognosa il cammino,- e per tee volte* 
Gli occhi furtivi al la mar ice a labi. 

E sugli ultimi rami,. &ye più folte - 

S’ intrecciano le foglie,' io disceverai, . * 
Chfrle-tenere noie avèa dismolte. • •* 

Mp tutti i preghi tt»l diamele aspersi- ' 
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Non m'indurraivno a palesar ohi fosse 
Il pastore! dagli amorosi versi, 

KURfOtòK. - ' ' 

Il pastorol ohe la papzori ti mossév 
Sospettosa fanciulla, è mio gemmano. 

Ve’ come ti confondi ! edme rosse 
Si fan quelle tue guance ! Il tulipano, 

•La rosa non han porpora più bella,..'.. 
Tomi forse di me? Tu~temi invano. 
Aprimi le lite braccio, e la sorella 
Ama quanto il fratel. 

‘ NIGELLA. 

Se mi sei caro v 
Tu il vedt, o troppo accorta pastorella. 
buridicb. • 

Or perchè tu non creda a me discara 

Quest' occulta tua fiamma, io non ti voglio 
D' un mio dolce segreto essere avara. * 

Era il sesto di aprile. Io, come soglio. 

Trassi al tempio di Pane, e la mia madre 
L'hgnelletta vi offerse e 1* agrifoglio. 

V’ erano le fanciulle più leggiadre; 

Vera il giovine Aminta, e sorreggea 
L’ incerto passar dell’ infermo padre. 

Ei diè suono alle tibie; io ben sapea 
Che nell' arte del canto Iso educollo. 

Ma che tanto ei rapisse, ah non credea 1 . 
Indoravano il bianco*. Amerò e '1 collo * 

I -sudi lunghi capelli, 'e nella fronte* 

E in tutta le persona era un Apollo. - 
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Compiuto il sacrifìcio, e 1’ orizzonte 

Fatto già bruno... Attendi ! odo le foglie 
Strepitard’nn cespuglio.... Esci dal fonte !... 

Il rumor s’ avvicina... alcun ne coglie.... 

O Najadi custodi, aita, aita! 

Fuggiam.... leva dal margine le spoglie. 

» 

La bella coppia ignuda e sbigottita 
Per Io bosco fuggì confusamente. 

Era una damma che d’ un cespo uscita 
Aceorrea sitibonda alla sorgente. 


# 
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Prese Aminta, il pastorello, - - 
Un , amabile augelleUo,' t 
Bianco l'ale, azzurro il petto, 

G d' un canto si gentil . 

Che non V era^a lui sinil. • * 
Fatto nicchia delle palme 
Tal che l’aria vi trapassi. 

Vel Tinchiude, e poi con passi 
Frettolosi Se ne va 
Dove lì gregge al prato egli ha. 
Un cappel di lieve paglia 

* Qqi tenea ;* nel cavo fi serra ; 
EJil cappel lasciando in terra 
Corre .i villini a troncar, 

Una gabbia ad intrecciar. 

Oli s* io fe questa gabbiuccia 
*— 11 pastor fra sè favella — 
Angeli in , ti porto a Nella ! 
Qhale, oh qual ri‘ avrà piacer !.. 
Ne (lolessi un bacio aver ! 
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Dolce è Nella ; all’ amor mio 
Non fu mai d'un bacio avaro. 
Ne rapisco e quella cara 
.Un secondo, uii terzo ancor,- 
Giungo al quarto anzi talor. 

Ah s’ io fo questa gabbi uccia 
Olii di me più fortunato? » 

Or co’ vinchi ei tornaci prato 
Ove giace il suo cappel... , 
Infelice pastorei! 

Importuno zeffiretto 

Il cappello &Vea rivolto-; . 
L’augellin .fuggì disciolto, 

E quel bacio" che sperò 
Goll' augello, ahi ! s' involò. 

é • , 
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IL VECCHIO E IL GIOVINE PASTORE. 


IDILLIO ELVETICO.* 




Sul ciglion d’una roccia, onde a’ avvalla 
Fragoroso il torrente, un vi LTa^nelltt > - 
, Pasturava le capre, e dai Ticini- ' / • 

Antri e .dai boschi circonfusi, al suono 
Della sua tibia, rispondea con sette 
Voei la solitaria eco del monte; 

Quando un uom gli appari camita© biaqco, 
Che tardo ed anelante inerpicava ' 

Su per- quell’erta dal baston sorretto, 
D’una gamba, era manco, e he facea 
Le veci un legno. Superato il giogo 
E giunto al villanel, ritenne il passo, 

E si pose al suo lato. Il giovinetto , 4 
Maravigliando lo Quotava, e gli occhi 
Smovere non sapea da quella gamba ; * 

Di legno’. • ( . > % 

• • « Figlio mio!' (con un sorriso 
Proriippe-il vecchio) tu mi sguardi; e pensi 
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Che meglio era per me", cosi mal concio. 
Restar giù nella valle', anzi che trarmi. 

A fatica sin qui. Ma soglio ogni ànno 
Salire a questa cima ; e degna, o figlio, 

La mia gamba è d’ onor più .die noi sono 
Molte valenti. » 

« E tal sarà, buon vecchio. 
(Rispose il vi Ila nel) ma tuttavolta 
P hi comode al cammino e più spedite 
Ti sa rebbero quelle. Affaticato. 

\ Sei tu ; nè sgradirai che un «fresco sorso 
Di quel fonte io ti rechi. » 

. v « Oh sì, mio figlio. 
Refrigerio n’avrò! Va’ va’ ! lo attingi ! 

Jn guiderdon del beneficio, io poscia 
Ti dirò per che modo ho la mia destra 
Gambaperduta. » — 

« Allegro il villanello 

torre al foVite vicino , un orcioletto ? 

N’ empie tosto, e ritorno. 11 vecchio estinsc 
'In quell’ onda la sete, o confortato, «• 

« Giovinetti, esclamò, se come io sono. 
Mutili voi vedete, o di profonde 
Cicatrici segnati i padri vostri, » v ' '* 
Levate umili e lièti al ciel le pa|me! 

Voi sareste altrimenti a capo chino, ■* 

Anzi che starviyalla tepida duce » 

Dej sole, c risvegliar colla zampogna 
. Gli echi montanina letizia or suona 
Pei boschi e |>er le valli : c d’uno in altro 
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Veri ree si>dfffbade H dolce accordo 
Delle partrj#-canzooh:'©r nostro & il campo. 
Nostro il: monte.'.la. salva, e quanto gji occhi 
, Veggono .è. tutto nostro; or gli ahituri 
Innalziamo per noi* per noi la mèsse 
Seminlamoo falciam, perchè noi siamo 
Una libera gente. • ^ 

* - IL OIOVLNE PASTORI. - 

E indegno, io pensosi 
È ben di libertà, chi .noa*Vammenta^ - . . 

Come solo al valor de' padri nostri 
-Tutto questo si dehhe. • • * ’ • *, 

- * ' il vkcchio. • 

• . E-tal saria 

Quegli pur che il coraggio e la costa ma 
Non ne imitasse. — Ogni anso* io quLmi*tiro 
Da quel giorno di gloria. — Oh, ma 1’ ascesa 
Ultima or^fech lo presento!- — Intero 
Offrasi agli occhi miei da quest'altura 

L' ordine della pugna. 1 È da quel loto. 

Che irruppero i nemici. Un ferreo bosco 
Di parUgia.ne a cui seguir. dugento 
Cavalieri, di màgiiee d'abbaglianti 
Piastre vestiti. Ondavano sugli elmi 
I piumati cimieri, e sotto L' ugna 
Degli addenti cavalli, il suoHremavn; 
Scompigliati é divisi al prOno- assalto. - 
Fua^HtO'ndi,. -perchè pochi e sopraffatti v 

« * a# * t m \ ^ ^ 

1 La battagli* presso Nafel Ci>mbalt«le.r anrH>,t-3S8. 
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E s’alzavano grida e fumo o fiamme 
Da’ casolari incendiati, e tutta 
N’era piena la valle e la foresta. 

Ma ne apparve in quel punto a piè dell’erta 
Il nostro Capitan ; laggiù di mezzo 
Alle due quercie che fan siepe -all' orlo 
Della rupe. Vederlo ancor mi sembra 
L’ intrepido, ed udir la sua gran voce 
Che i dispersi chiamava, “alto levando 
La bandiera che all’ aure sventolava 
Col sibilo del nembo. A lui volaro 
D’ogni parte i chiamati, e in men che il dica 
Si raccozzar. Quel picciolo torrente 
Vedi cola? Cespugli, arbori, sassi 
Dònno avversarlo e contrastargli il corso, 
Ogni intoppo ei soverchia, e scende al piano. 
Tal avvenne di noi. N’aprimmo il varco 
Tra le file avversarie, e fatto un cerchio 
Al nostro amato condoltier, giurammo 
D’ uscir vittoriosi, ancorché pochi 
E male armati, o di morir. Coo urto 
Terribile il nemico a noi fu sopra'. 

Lo ri pulsammo sette vòlte-, al monte 
Retrocedendo 1 che 1’ òmero e i fianchi 
Ne proteggea. Non piu che un tenue pugno 
D’animosi eravam, ma cojq,e scogli 
Saldi', immoti.' Una manò io questo' mezzo 
D’ultre dodici, spade i nostri afioraa, 

E soccorsi da lor, con uovo ardire 
>Sul nemico caliate pari ad un -masso. 


Digitized by 


IL VECCHIO E IL GIOVINE PASTORE, ttd, 

Che, per tremelo o per sostegno manco', 

. Dalla* cima divelto in giù mina, 

E pianto ed abituri e quanto incontra 
Schianta. -abbatte; travalica. Uno spavento 
Improvviso porflam nelle colonne - 
Degli avversari. Cavalieri e fanti 
Dal terroT posseduti' alla rinfusa . 

Fuggono. « dietro lor con raddoppiata- 
Furia, bramosi di più larga strage, 

Su cumuli d’estinti 'e di malvifi'. 

Noi tutti. Io pure, io pur; 1 ma nel tumulto 
L'asta di un cavaliere al suol mi stese, 

E colla zampa il suo dcstrier mi ruppe 
La gamba che mi falla. Un mio vicino 
Mi raccolse da terra, e sulle terga 
Fuor della mischia in sicurtà mi trasse. 

Per la patria bandiera un eremita 
Non lontano pregava. « Abbi, gli frisse 
Quel inio soccorritor, pietosa cura 
Di costui die ti affido; egli sul campo 
Pugnò come un eroe; » poi nella zuffa 
Con pie’. veloce ritornò. — Vincemmo, 

Figli mici! Si vincemmo.!.. È ver ;dc’ nostri 
Su! mucchio de’ cadaveri nomici 
Molti restar; ma pari al fulcifltoro 
Clic sulla messe accumulata adagia 
Stanco le membra. Da mani amorose 
Venni guardato, e risanai. Ma bujo- * 
Sempre jl nome mi fu del generoso 
Che mi salvò. L’ ho .cerco e 1’ ho ricerco; 
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i • 

Nè giovò ; voti io fei, pellegrinaggi, 
Sperando purché un angiolo od un santo 
Me lo indicasse, e sempre rnvan, Me lasso! 
Non potrò nella mia vita mortale 
Sdebitarmi con lui l ». ' - " * 

Con occhi pieni 

Di lacrime ascoltava il giovinetto 
. Le parole del vecchio ; e quando il labbro 
Chiuse e si tacque; « Tu non puoi, gli disse. 
Sdebitarti con lui nella tua .vita 
v Mortai? T’ inganni, o padre r. 

. ' «vOU che favelli ? 

‘'-Proruppe il vecchio, a quel parlar commosso- 
Lo conosci . tu- forse ?' » - 

IL GIOVINE PASTORE. 

• A tutti f segni * ' 

Esser altri non può che il padre mio. 

Spesso a me. fanciulletto egli narrava 

Dd quella pugna, e dicea ne* sospiri! 1 
« Oò vivesse il guerrier che combatta 
Alla mia destra e trafugai' ferijo ’J -> 

Dalla battaglia ! » • * ■ r *. " 

' * . »JL>VECCIHO. • “ *’ 

• ..« O ne del ciel!.. tuo padre 
Quel pio Tifimi generoso? » •*'* • 

' • ri. Gl OVINE PASTORE. ». v * 

. ♦ 4 , .• «-‘Eglt recava 

- QuÌ!sutla,gota - e ne addita Ur maoèe-' 

Un’ atapia -tacatrice, -e gfiel’avea.? 

La sofieggia impressa d’ dna hmefa, W Quella 
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Forse che ti raccolse, e sopra iL dorso 
Fuor della mischia ti portò. » • 
i IL VECCHIO. - 

- ‘ « Grondava 

Sangue la guancia sua, si, sì, mio figliò ! 

IL GIOVINE PASTORE. 

Egli è morto or fa V anno, ed io per lieve * 
Mercè vo pascolando il gregge altrui. 

Mio padre era mendico. * Intenerito 
Il vecchio l’ abbracciò. 

II. VECCHIO. 

« Sia mille volte 

Benedetto il Signor, che mi concede 
Solvere allin quel sacro obbligo antico! 
Vieni, figlio ! mi seghi, e guardi un altro 
Queste capre non tue. » 

Così dicendo 

Scesero nella valle, ove sorgea 
La dimora del vecchio. In terre e in mandre 
Ricco egli era, e di queste unica erede 
Una sua giovinetta amabil figlia. 

Per mano egli la prese, e dolcemente 
Si fece a dir : « Fanciulla ! in questo ignoto 
Tu vedi il figlio di colui che il padre 
Ti salvò. S’ ei potesse un' qualche affetto 
Spirarti al cor , con lieto animo a sposo 
Lo ti darei. » 

• Di vago e dolce aspetto 
Era il garzon. Corona al suo bei volto ■ 
Facean biondi capelli, e dagli azzurri 

$ 
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Sguardi, che verecondo al suol chinava. 
L’anima ordente trasparia. Tre giorni. 
Per virgineo pudor, la donzelletta 
Chiede ed ottenne alla risposta : il terze 
Già lungo troppo le parca. Nel quarto 
Il garzone impalmò. Dal vecchio espresse 
Lagrime la letizia e questi accenti : 

« Iddio, miei Irgli . vi rimerti ! Io sono 
Oggi per voi de’ padri il più felice. » 
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Col primo biancheggiar do ia novella 
Alba, da la capanna esce Milone r 
E trova al prato la minor sorollà 
Che sceglie fior da fior per due corone. 
Di -sue perle il mattin le foglie abbella. 
Onde le ghirlandette ella compone, •' * 
E cade, e si confonde e quelle stille - 
La dolorosa delle sue pupille. 

t s* 


. \ MILONE. 

A che tessi, o mia Cloe, queste ghirlande? 

Ah ; ma tu piangi ! 

CLOE. 

E tu molli di pianto 

Porse gli ocelli non hai? Mai non dovremmo^ 
Piangere; sospirar? Non hai veduto 
Come afflitta c la madre? Or or dinanzi 
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Ci passò ; sospirando al cor ci strinse, 

E la faccia copri per occultarne 

Le sue laprime. Il padre... Ah certo il padre 

Peggiorò nella notte!.. Oimè, fratello,! 

S’egli tolto ne fosse?.; Oh cornerei n’ama. 

Ne abbraccia, ne accarezza a llor -che noi 
Facciam quanto a lui piace e piace ai numi ! 

M ICONE. 

Tutto or mi attrista. Invan la mia capretta 
Mi lambe ; io quasi obblio quand’è digiuna, 
Quando assetata, Invan la mia colomba 
Sull’ omero mi vola, e dolcemente 
Mi bacia il labbro col picfciplo rostro. '• 
Nulla, nulla, o sorella, or mi consola. 

Se muore il padre io 'pur morrò-. 

- CLOE.. 

/ * • - Sovvienli,- 

Milon? Sei giorni orsoutocgli r.e prese , 

Sui ginocchi e piangea.i 

MILONE. . •' • 

Si. Cloe, sowiemmi. 
Ma presto dopo sul lerren ci pose. 

E impallidi. « Non posso, amati figli, 

Più sostenervi. . io soffro... oh molto io soffro! * 
Cosi ne disse con languida voce, 

Poi sul letto gittossi, e da quel giorno 
Più non s’ alzò. 

4 •> 

CLOE. 

Fratello, aprir ti voglio 
Il mio pensicr. ‘Lasciai testò le coltri. 


Digitized by Google 




WI 40 NE E CLOE. 417 

E qui venni sul prato a coglier fiori, 

Per intrecciar due belle ghirlandctte, 

E con esse, al tuo giungere, n' andava • 

Al tempietto di Pali che sul vicino 
Colle si leva. Ognor la madre e il padre 
Dicono che gli dei pietosi e buoni 
Ascoltano i fanciulli. Al simulacro 
Le due ghirlande appenderò; nè queste 
Sole; ma qui retai, nella gentile 
Sua prigion, l'augellino a me si caro, ' 
Ed a Pan 1* offrirò. 

rflLORE. 

Mia dolce Cloe , 

N'aitdremo insiem.Mi attendi. Il mio canestro 
Corro ad empir delle frutte più belle 
’ Che ne dà V orticello. Anche la mia 
Colomba immolerò, perchè risani 
Pane chi tanto amiam, chi n'ama tanto. 

• * •> . * •! s» \ 

i i 

Il (anciul s'allontana, e tosto riede 
La colomba recando e il canestrino; 

Ed al tempietto che sul poggio siede 
Prendono lenti e mesti il lor cammino. 
Giunti del santo simulacro al piede, 

Chinano le ginocchia al dio caprino. 

Poi P interno dolor quegl' innocenti 
Aprono, singhiozzando, in tal lamenti: 

• . . ^ 

MI LO* E . 

Pane, benigno Iddio, 
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Tu che i pascoli nostri, i nostri greggi 
Ami c proteggi,* ; * 

Ascolta il pianto di mia suora e il mio. 

CLOE. ' ‘ 

Ascolta il nostro- pianto. 

Buon nume, e le neglette 
Ostie, che dar soltanto » 

L’ età nostra ti può, ti sieno accette. 

Le mie ghirlande ' . 

Metto al tuo pie’ ; ma. come ' . 

Farei s’ io fossi grande, 

Cingere non le posso alle tue chiome. 
Rendi, pietoso Iddio, cbè solo il puoi, 

^ Ila madre lo sposo, il padre a noi. 

M1LONE. 

A noi lo rendi .. 

Nume benigno, e prendi 
Le frutta eh’ io ti porto. 

Son le più dolci che spiccai nell’ orto. 

Se più Vigore . t 

Non avesser di me, fanciullo imbelfe. 
Vorrei delle caprette o dell’ agneile 
Svenarti il fioro. 

Ma se ridoni al padre v » 

La perduta salute, e trai d’ affanno 
Me. la mia Cloe, la madre, 

Alior ch'io sia cresciuto 
Due ciascun anno 

Vo’ su quest’ara offrirtene in tributo* 
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CLOE. 

Quest’ augelletto , 

I gr. povera fanciulla. 

Ti reco in dono, e nulla 
Di lui m’ è più diletto. 

Vedilo come aleggia 
Gentile, umano 

Sulla mia mano, N 

E mi chiede il suo pasto ! Eppur sull’ ara, 
Pane, a te ne farò, perchè propizio 
Ci sii, perchè la cara „ . 

Vita al padre tu serbi, un sacrifizio. 

MILONE. 

Offrir la mia colomba anch’ io ti voglio 
Benché tanto amorosa, accostereccia. 

Oh sì ! con questa freccia 

Core avrò di fèrirla; e tu, buon nume. 

Del nostro pianto, del nostro cordoglio 
Abbi pietà; l’offerta,. 

Se ben umile, accogli, e dalle piume 
Leva il misero padre; ei ben' lo merta ! 

E la tremante man sugli augelletti 

Già metteano i fanciulli ; allorché il suono 
. Di questa voce gli arrestò : Diletti 
Al ciel della innocenza i preghi sono. 

Quelli augei non ferite, o fanciulletti, 

Chè discaro agl’ Iddìi sarebbe il dono. 

Sol la vostra-prcghicra, a lor gradita, r 
Vi può del padre rifiorir la vita. 


DiQiti7ari by Google 



Ì20 IDILLI DI GESSNER. 

E le piume lasciò la slessa mane 

Attonito e commosso il buon pastore. 
Perla grazia impetrata offerse a Pane 
Un agnel che del gregge era il migliore. 
E le membra 'serbò gagliarde e .sane 
Per lunga età de’ suoi cari ell’amore; 

• E pria d’ andarne a più lieto soggiorno. 
Vide i figli de’ figli a sò d’intorrìo, 


I ‘ 

.1 
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POEMA 


DI TOMMASO MOORE. 



I 
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Due belle fantasie che V intelletto 

* 

Ispirar del più molle anglo cantore, 
E rifuse nel mio verso negletto 
Sono in povera ertela un vago fiore , 
Degù amen te i o presento al tuo concetto , 
lmmortal delle tele animatore , 

Che possiedi tu pure il grande arcano 
Di temprar V ideale al bello umano . 


* 
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Stava del Paradiso una «dolente 

Peri alle soglie. Armoniosi intartto . 
Scorrerà i fouti della vita udìa , V 
Mentre il divo splendor , dalle socchiuse 
Porte raggiando, ne feria le penne. • 

La sconsolata rammentava in piant^ 

Che gli spirti infedeli a lei compagni 
Perduto avièno il glorioso loco, 

— «Alme felici , che vagando andate 

Pet quella eterna primavera 1 esclama 
Questa figlia dell 1 aria. È ver che miei 
Son del mare i giardini e della terra, 

E mi nudrouo fiori anche le stelle. 

Ma tutti un fior di Paradiso oscura 
Della fredda Casmèra aprica è V onda , 

. Limpido specchio all* isoletta sua 
Che di platani esulta; 2 i suoi ruscelli 

1 Vedi le Nule a pag. \\ 2 . 
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' l 

Cadono dolcemente nella valle-; 

Son dell’aureo suo fiume auree le sponde 
Dell’arenosa Sinsugai; 3 ma quanto 
L’ onda celeste le terrene avanzi 
Dir voi sole il potete , alme felici ! » , 

Va di stella, in istella e d'astro in astro, 
Tutti varca sull’ ali i fiammeggianti 
Confini del creato e delle sfere 
Tutti i gaudi deliba . e li raddoppia 
‘Senza fin, senza tempo: un bjreve sorso 
Di celeste dolcezza a tutto è sopra. 

La vide in questo pianto il luminoso • 

Angelo eletto g custodir la soglia ; 

La vide , e mosso da pietoso ^affetto , 

•Le si trasse vicino. Dna furtiva 
Lacrima ne’ beati occhi splendea 
Come una stilla dell’etereo fonte 
Sovra il eerulo fior , che non olezza . 

Dice il Savio di Bra ma .altro ohe in Cielo. 4 
— «Ninfa di bella e traviata. stirpe , 
.Cortesemente l’ Immortai, le disse , 

Una- speranza ti rimane. È scritto- 
Ne' libri del destin, qlie perdonata 
Verrò 1’ esule Peri ove in emenda 
Bechi il dono più caro al Paradiso. 

— Vanne , il cerca e ti salva. Alla redenta 
Lieto il Ciel s' aprirà. » — Comesi volge 
Agli amplessi del Sole una cometa , 

E più veloce de’ fiammanti strali 
Che sfuggono alla man de’ Cherubini 
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Quando cercano il Ciel gli ardimentosi 
Spiriti della notte, 5 la raminga •' 

Peri si libra dall’ empireo giogcv 
E vestita d’ un raggio allor dischiuso 
Dall’ occhio del mattino, agita i vanni 
Sull’ ampio disco della terra. — E dove 
Ti volgerai leggiadra pellegrina 
A raccogliere il don cheti riapra 
Quei beat» giardini? — Io ben conosco 
Tutte , V urne, dicea . che sotto agli archi 
Di Chilminàr 6 fiammeggiano di mille 
E di mille rubini : io iion ignoro 
L' isole dell’ incenso un di Sepolte 
Nel mar dell’ infocata araba plaga ; 7 
È nota a me V avventurosa terra 
Ove i genj occultar del re Giansido s 
Il calice gemmato e sfavillante 
Di balsamo vitale.... Ali questi doni 
Cari al Cielo non sono! E dove e quando 
Crebbe una gemma che le gemme uguagli 
Del gran soglio d’Allà ? 9 Dove unVcssenza 
Vital che li pareggi alle beate , 

Linfe del Paradiso!... oh non è dessa 
Clic poca stilla d’ infiniti abissi ? 

Chiusa in questo pensiero, alle soavi 
Indiche regioni il vói battea. 

Un olezzo è quell' aere, c di quel mare 
Son corallo gli scogli ed ambra il letto. 

I monti , al raggio del fecondo Sole . 
Adamanti producono c piropi. 
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% « 

Come spose jiovelle in ricche vesti - 
Scorrono amabilmente i ruscelletti 
Sovra tàlami d’ oro; e in quelle selve 
Preziose d’aromi, un novo cielo 
L’ esule troverià ; ma le sue fopti 
Or contamina- il sangue . e da’ fragranti , 
Cespiti il lezzo della morte esala. 

L’ u'ora> trafitto è dall’ uomo; e l’ innocente 
Alito di que’ fiori or si corrompe 
Dell’ uhiano misfatto. — t) bella terra 
Del Sol, chi muove per le tue Pagòde? 

Chi le ombrose colonne, i sacri spechi , 
Gl* idoli del tuo culto , i tuoi monarchi ,♦ 
Le tpe mille corone empio diserta? 

Il Sir di Gazpa egli è . 10 Nèlla sua possa 
Formidabile incede, e fatte in brani > 
Le regàli calpesta indiche bende. 

-I monili rapiti al violato 
, Seno di giovinette e di sultane • 

Fan guinzaglio a’ 'suoi veltri . 11 Jnvan, difesa 
. Dal casto vel , la vergine è trafitta , ** 

Trafitto il sacerdote ài penetrali 
Del suo delubro, e splendide ruine 
D’ infranti arredi c d’ abbattuti altari 
Stipano l’onda delle sacre fonti. 

Cittò la Peri un atterrito sguardo- • 

f Su quel campo di morte e di spavento; 

E traverso il vapor .qhe a larghe spire 
Rubicondo s’ alzava , a lei s’ offerse 
Un giovine gucrrier lungo la sponda 
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Del paterno suo fiume, il sanguinoso 
Tronco d’ un’ asta nella man recando,.. 

E coll’ ultimo strai nella faretra. * "* • 
«Vivi ! diceagli il vincitor, dividi , 
Meco gli, allori e la corona. » *— Muto 
Stette il giovine eroe : muto additògli 
L’onda vermiglia di sangue fraterno; 

Indi al petto nemico il dardo estremo 
Per risposta avventò : ma la saetta , 
Benché vibrata da maestra mano. 

Lambe e non fere. L’ oppressor trionfa, 

E soccombe 1’ eroe. — Vide la Peri - 
Il cader dell’ invitto: e poiché quoti 

I tumulti si fér della battaglia. 

Scende col primo mattutino albore , 

E la santa raccoglie ultima stilla 

Del magnanimo petto anzi che il varco 
AH’ alma liberissima dischiuda. 

Sia questo, ella proruppe, ed agitava 

II remigio dell’ ali, il don sia questo 
Lhe 1 espulsa dal Cielo al Ciel ritorni; 
Benché grondi talor d’ inonorate 
Stille la spada de’ mortali, il sangue 
Per la Patria versato è puro tanto 

Che non potrebbe macular le linfe 
Del più nitido rio che tra’ vireti 
Della felice eternità risplcnde. 

E qual ostia terrena è al Ciel più cara 
Di questa eletta libagion che versa A ' 
L’oppressa libertà dalle ferite 
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D’ un alto core che per lei si frange? » 

— «Caro, o bella infelice' (a lei dicea 
. L’ angelico custode allor che il dono 
Ella profferse alle raggianti mani),' 

Caro fu sempre e reverilo in Cielo 
L’ eroe che sparse per la Patria il sangue. 
Ma vedi? inesorabile ed immoto 
■Sta , 1’ adamante dell* eteree sbarre* 

Un don più santo della santa stilla 
Che tu porti in offerta il lacrimato 
Eden ti vincerà. » — Così delusa 
La sua prima speranza, ella £i volse. 
Dell’ Affrica al meriggio , c fra’ deserti 
Gioghi calò -che dalla Luna han nome. 12 
Ivi intinge il suo voi nelle sorgenti 
Del Nilo, ai figli della terra ignote, 

Ove i Genj dell’ acque, popolando 
Quella selvaggia oscurità , di balli - 
Festeggiano la culla ed il sorriso 
Del gigante fanciullo. 13 Indi a’ palmeti 
Del fruttifero Egitto , alle spelonche. 

Alfe tombe dei re , u la sospirosa 
Pellegrino trasvola : ed or 1’ orecchio 
Alle tortori porge che gemendo 
Fan di Rosetta risentir la valle. 1 ’ 

Or la. Luna vagheggia tremolante 
Sui bianchi vanni al pellicanche rompe 
L’ azzurra calma del Meridie lago, 10 
Spettacolo gentile ! Occhio non vede 
Piu' dilettoso' region di questa* 
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Auree pome nmlritc al ptó sereno 
Lume' del cielo, coronate palme 
Chine languidamente i lenti capi 
Come stanche fanciulle, allor che il sonno 
Entro i serici talami le invita, 17 
Gahdidi gigli che nc’Treschi rivi . . 
Tergono a notte la beltà del seno', 

Perche tutti fragranti e rugiadosi 
Del notturno lavacro il loro qmato 
Sol li riveggo. Maestosi avanzi 
D’ abbattuti delubri e d’arso torri. 

Che mine diresti immaginate ^ 

Da fantastico sogno . ove non odi- 
Che dell’ errante pavoncella il grido ; 

E quulor dalle nubi esca la Luna , 

Sulle infrante colonne altro non vedi 
' Che la sultana porporina , 18 immola 
Come nti idolo alato. — Oh qual pensiero , 
Quella notte mirando e quel sorriso 
Della Natura, presagito avrebbe 
Clic il dòmono de’ morbi in queste hello 
E pacificlie scene , in questa vita , 

Agitar dall’ ardente ala potesse 
Un alito mortale, il più mortale 
Di quanti n’agitò dall’ infocate 
Sabbie il rosso deserto, e tal che spegno 
Ed annerisce le contatte membra . 

Come 1’ erbe c le piante ovunque il soffio 
Del turbinoso Scmoòn ,,J trascorre 1 
fi Sol cadendo s’ involò da molti 
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Floridi Aspetti . che di negra tabe » . 

Di sanie e di ribrezzo ora diffusi., 

Stan no’ luridirospizi, ed oh ! la luce 
Più pon vedranno del caduto Sole!. > 

Da que’ sozzi cadaveri insepolti, 

Che.il fioco raggio della Luna imbianca . 
Fuggono fastiditi (.orrendo a dirsi !) 

Fin gli stessi avoltoU.ma la -furtiva 
Iena a notte profonda errar tu vedi 
Per le vie desolate’, e la mascella 
Porre al fiero suo pasto. 20 Oh sciagurato 
Chi serba un et fuggente aura di vita 
E per la fitta oscurità nel lampo 
Di quegli occhi terribili si scontra ! 

— «Infelice mortali (P intenerita ■ 

Peri diicea)., del tuo fallo primiero 

Ben severa è V emenda! Un qualche fiore 

D’origine celeste ancor ti spunta, 

Ma serba impressa la viperea traccia. » 
Così piange lo spirto, e puro. e chiaro 
Al poter di quel pianto il tenebroso 
Aere si (a , chè magica è la forza. * 
„D’ogni tagfima pio che sull' umano. 

Dolor da què’ benigni occhi trabocca. 
Quando fn mezzo agli aranciai oui nascenti 
Fiori commossi dal notturno orezzo 
Scherzano colle frutte, c.par 1’ infanzia 
JKessa ji trastullo coll’età matura). 

Fuor degl’ intrecci che fan siepe al lago. 
Improvviso la fere il doloroso 
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Gemito d* ua garzon che Y ora e'I loco 
A morir solitario ivi cogliea 
D’ pn garzon che vivendo era il sospiro 
Di più teneri-cuori -, ed or qui muore 
Quasi amato non fosse. Occhio noi piange, 
• Man noi soccorre, nè l’ardorgli tempra 
Con poche stille della fredda linfa 
Che glLtremolu innanzi e più 1' asseta. 
Non voce ascolti» conosciuta e cara 
Glie V eterno gli dica ultimo addio » 

Quell' addio che dolcissimo risuona 
All* orecchio dell’ uom , come lontana ✓ 
Musica nel notturno aere diffusa, 

E lo spirto rallegra allor che il raggio 
Della speme s’invola, c dai fuggenti 
Lidi del mondo per ignota foce 
Spinge nel mar d’eternità la prora. 

Giovane abbandonato ! Un sol pensiero 
L’ anima fuggitiva or ti consola : 

‘ Che la gentile e lungamente amata . 

L* arbitra del tuo cor da quell’ infetto 
Lezzo lontana, in securtà lasciavi 
Nella reggia paterna, ove la fresca 
Aura commossa dai cadenti rivi 
•E dal molle profumo inebbriata 
D'indici ramoscelli, era serena 
Come. la fronte che baciar godea. 

Ma chi vieti di laggiù? Chi s'avvicina 
A questo malinconico boschetto. 

Quasi nunzia gentil della salute, 
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Con rosei doni sulle guance?... È dessn ! 
Al cliiaror della Luna, e più del coro 
Al palpilo improvviso, egli conobbe 
La dolorosa che desia più tosto 
Al suo fianco morir che porsi , in vita , 

Le corone del mondo.... E già lo chiude 
Fra le candide braccia . al volto suo. 
Preme il 1 ivido volto, e nelle frodile 
Acque tignando la sua lunga chioma , 

Dà refrigerio all' in (laminata fronte. 

Misero! avresti nel tempo felice 

Preveduta quest’ora in cui t’ è forza». 

Le care braccia allontanar? le braccia 
A tè più sante che la culla istcssa 
Del fanciul Cherubino! 21 — Ora egli cede, 
Or si volge tremando, e par che tema 
Tutto il veneno della terra accolto 
Su quel vergine labbro alfin cortese 
De’ cari doni clic solca pur dianzi 
Non offrir clic ritroso. — « Ah mi'concedi 
Respirar la beata aura clic spiri 1 
.Sia di morte o di vita apportatrice. 

Essa è dolce per me ! Suggi le stille. 
Mentre cadono ancor, del pianto mio. 
Fosse dittamo il sangue! oh come tutto 
Tutto per te lo verserei dal petto. 

Sol di’, un istante rattemprar potessi 
Questa fiamma che Carde!... A che respingi 
Dal tuo labbro il mio labbro? losou pur tua, 
La tua sposa io ptirsono, in vita e in morte. 
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Eterna, indivisibile compagna. 

Credi tu Torse che sparito il raggio, 

L’ unico raggio che da te ini splende 
Su 11’ oscuro cammin della mia vita , 

Tossa- aggirarmi scompagnata in questo 
Tenebroso deserto? e rimanervi 
So tu porti , o mio cor ?... No no , la foglia, 
Quando muore lo stelo, inaridisce. 

China dunque il tuo volto al volto mio. 
Pria che teco appassisca e teco avvampi ; 
Bevi da queste labbra ancor non arse 
La reliquia vital che vi respira. » > 

Qui svenne e cadde. AIT ultimo singulto 
Del morente garzone, ogni soave 
Lume s’oscura nel virgineo sguardo , 

Come languida face all’ àcr greve 
D’un sepolcro o d'un antro. — Un passeggero 
Tremito, e cessa la mortale angoscia 
Del giovinetto. Un bacio , un bacio estremo 
La vergine v’ imprime , e spira in quello. 
— i Dormi , disse la Peri (e dolcemente 
Cogliea da quella sciolta anima intanto 
II più caldo sospiro, il più fedele 
Che mai da petto femminil movesse), 
Dormi sonno tranquillo in amorose 
Visioni rapita, e l'acre intorno 
Balsamico li sia come il profumo 
Della magica pira , ove s’ accende 
L’ unico augcl clic modula a sf* stesso 
La funerea canzone, e fra gl'incensi 
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E fra i canti si muore. » 3l -^Allor dailabbro 
Non terréne fragranze ella dilTonde, 

Scote il fulgido serto, e- tal riflette 
Su que’ volti sptendor, che U diresti, 

'Due martiri d! amore addormentati * 

Nell’ avello odoroso alla vigilia., 

* Di qìiel matti n che non vedrà la sera : 

E la Peri benigna ivi raggiante 
- L'Angelo pare che ne g'iardi immota 
La soave quiete, infin che sorga 
IPnovissimo giorno e li ridesti/ 

Ma rosseggia il mattin nell’ oriente. <» 

E la vaga Immortale al Ciel ritorna * 
Recandovi il sospir di qnella pura. 

Ostia d’ amore. Fortemente in seno „ 

La speranza le battp, e vincitrice 
Ella si crede dell’ elisia palma. 

Già l’etereo Custode al prezioso 
Dono sorride : ^ià la Peri ascolta 
Fra le cetesti piante il cristallina 
Tintinnio delle squille all’ aura mosse. 
Ohe rugiadosa di beata ambrosia 
Vien dal soglio di Dio. Già gli stellati 
Calici vede coronar le sponde 
Della mistica fonte, ove la nuova 
Cittadina del Cielo il primo sorso 
Della perenne voluttà deliba. 23 
Ma la bella speranza un’ altra volta v 
Nella Peri (bili. Novellamente 
'Le son dentro i Dostini, e chiuso il varco 
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Del Paradiso. — « Non ancor (proruppe 
Il cherubico labbro, e repugnante 
Da quel raggio divin la rimovea). 

Inclito pegno di virginea fede 
È questo che tir rechi ; e della bella 
Mortale il caso a lettere di luce 
Sulla fronte di Dio verrà scolpito, 

E dagli occhi beali eternamente 
Letto e compianto. Ma non vedi? immote 
Son le porle del gaudio. Un altro dono 
Più santo del sospiro il Ciel desia. * — 
Or sui roseti delle Assiric valli 24 * 

Tremola un croceo lume, e folgorante 
Como serto di gloria il Sol circonda 
Del Libano le vette. Il sacro monte 
Torreggia in tutta 1’ invernai bellezza. 
Mentre in valle di fiori a* piedi suoi 
Rosea dorme l’estate. — Oli quali, oh quante 
Meraviglie giocondano lo sguardo 
Che dagli aèrei campi a quelle amene 
Regioni si volge., e l’operosa 
Vita , e il tripudio e lo splendor ne vede ! 
Vaghi giardini, cristalline fonti, 

Cui son doppio filare aurei frutteti , 

Aurei più dove scende a colorarli 
Qualche roggio di Sol: verdi ramarri 
Che per gli avanzi di crollato mura 
Scorrono velocissimi e lucenti 
Come strisce di foco ; 25 c colombelle 
Per le rupi raccolte a mille a mille , 
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11 vivo lume orientai recando 
bui volo infaticabile cbe sembra 
Di smeraldi contesto allor divelti 
Dalle vene materne., o nei colori 
Dell' iride trapunto, onde si fascia 
Il bel cielo talor del Perist&no. 

E melodie di pastorali avene 20 
All' inquieto susnrrar confuse 
Di pecchie ,palestì ne; e le tue rive. 

Le, tue selve , o Giordano, eterno asilo 
D’ amorosi usignuoli. 27 — Ab che più nulla 
Può rallegrar la sconsolata Perii... 

L' animo ba tristo , affaticate 1' ali , 

E guarda il raggio del cadente Solo . 
Sfavillar nclgran tempio un dì già suo, 28 
E. F eccelse colonne ombrarne il piano 
Simigliami a quell’ aste ove la fuga • 
Segna dell’ oro, antico mago, il Tempo. 

Ma non potrebbe nelle arcane stanze 
Del vetusto delubro alcun gemmato 
Amuleto celarsi , a non mortale 
Foco battuto, o tavola, o papiro 
Che rechi impresso il glorioso nome 
Di Salomone, c sveli all’ intelletto 
Dell’ esule celeste in qual remota 
Parte dell’ oceano o della terra 
Giaccia il dono fatai cbe riconduca 
Un colpevole spirto al Paradiso? 

L'ale in questa speranza ella raccoglie, 

E si conforta cbe il diurno lume 
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Ai boschi ti’ Occidente ancor sorrida. 

Poi nella valle di Rabbocco appunta 
Leggerissima il volo, c fra cespugli 
Di solitarie e porporine rose. 

Solitario coro’ esso e porporino 
Vede un Pancini clic si diletta e conta . 

E con avidi sguardi c pronte mani 
Le bello azzurre farro licite inscguc,» 

Che vagano e si posano inquiete 
Sugli odorosi gelsomini, a guisa 
Di fiori alati o di volanti gemme, 

E vicino al fanciul, che stanco or giace _ 
Entro nicchia di rose, un passeggero 
Dall’ affannato corridor discende. . 
Sitibondo egli muove alla sorgiva 
D* un rustico Imareto , 2<J c il fiero sguardo 
Torce rapidamente al fanciulletto 
Che par non tema dell* ignota fronte. 
Benché l'astro del giorno ancor non abbia 
Riarso un volto più feroce; un volto 
Di tenebre c di foco atra mischianza , 
Qual veggiamo talor nel procelloso 
Crembo della saetta. — Oh qual orrenda 
Storia di scelleranzc e di misfatti 
Si palesa alla Peri in quel sembiante! 

La rotta fede, i violati altari. 

Lo stupro delle vergini, le soglie 
Ospitali tradite, insanguinate; 

Tutto in negri caratteri segnato 
Come le stille dal calamo sparse 
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D'angelo accusatore anzi che il pianto 
Del perdon le cancelli. E nondimeno , 

Quasi la vespertina aura soave 
Blandisse l'agitata anima sua,' 

Mite e placido. intende alle innocenti 
Cure del pargoletto; e se talvolta 
Nel seren di quegli occhi il minaccioso 
Lampo s' affaccia delle sue pupille , 

Sembra il chiaror di due pallide faci 
Che nella notte illuminar l’altare 
D’ un empio rito , e il gloriose raggio 
Scontrano del motti n. — Qual cenno équesto?- 
L' invito vespertino alla preghiera. 

Mentre cede la luce al rubicondo 
Espero il cielo, un tintinnìo deveto 

' S’ alza da mille minaretti assiri; 

L’ode il fanciullo, e sulle rosee zolle 
Ove-il capo inchinava, or genuflesso. 

Al meriggio si volge, e le pupille 
„ E le picciole mani al Ciel levando. 

Fa del jjran nome balbettar di Dio 
1/ innocente suo labbro. E in quel pietoso 
-Atto composto un angioletto il credi 
Che smarrito il sentier del Paradiso, - 
Giunga in mezzo» que’ flori , e senta in core 
Del suo primo soggiorno alto desio. 

Quanta pietà da quella vista usciva! 

Quel fanciul, quella sera indotto avrebbe 
A sospirar la sua gloria perduta. 

La perduta sua pace anche il superbo 
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Animo (T Eblis! 30 Che pensieri adunque 
Son ora , o figlio della colpa, i tuoi . 

Or che volgi la mente al negro fluito 
Della tua vita, ai lunghi anni trascorsi 
Nel misfatto c nel sangue, e- non rammenti 
Un palmo di terren che sotto il cielo • 

Ti schiudesse un asilo o ti fiorisse^' 

Qualche ramodi grazia? — «Un tempo aneli io 
(Umile e mansueto egli sospira) , 

Anch’io, l'elice bambinètto, un tempo 
Lieto, innocente come le, pregai! 

Ed ora.... » Il capo qui declina, e freschi ^ 

Sorgono nella mente al traviato 

Tutti i nobili sensi, i puri affetti 

Che dalla prima gioventù sopiti 

Stavano nel suo core.... e piange e piange. 

Figlie del pentimento, avventurose 

Lagrime 1 il cor che nella colpa indura 
Redentrici ammollite, e il primq N senso 
Gusta per voi di sconosciuta gioia! 

— «Avvi , disse la Peri , avvi una stilla 81 4 

Che piove sull’ infesto aere d’ Egitto 
Dagl’ infl ussi lunari allor che il giugno 
Arde la terra, ed ha virtù sì pia'. 

Si benigno poter, che scende e fuga 
Tutti i germi funesti e la salute 
Torna più bella a consolar la terra! 

Non indarno, uom di colpe, il volto irrori 
Di queste care penitenti stillo 
Benché tutto ti gema il cor piagato. 


Digitized by Google 


140 IL PARADISO E LA PERI. 

Cade sulle lue piaghe il refrigerio 
D’ un balsamo celeste e le racchiude. » 

Ed ecco al lato del fanciul chinarsi 
Nella polve il malvagio e orar con lui. 

11 Sole intanto della luce istessa 
il colpevole irraggia e V innocente, 

E con inno di gioia 11 ciel festeggia 
' Di quell' 'alma il perdono. — I suoi colori 
Già stanco il Sole raccogliea dal mondo , 
Mentre ancor genuflessi i due mortali 
Produceanò la prece. — Allor discese 
Una luce improvvisa e più soave ^ 

Di quante ne sfavilla astro o pianeta , 

E rischiarò le lagrime felici 

Che del pentito inumidiano il volto, 

E tal che la diresti una serena 
Nordica aurora , o un’ iride notturna. 

Ma conobbe la Peri, e di letizia 
Tutta esultò, 1’ angelico sorriso 
Che salutava dall’ eteree soglie 
La benedetta lagrima foriera 
Di sue glorie celesti. — « Oh me beata 1 
Eccomi a fine del terreno esigilo! 

Son dischiuse le porle, ò vinto il Cielo: 

Oh quanto io sono avventurosa! Oh quanto 
Senza misura avventurosa io sono ! 

Come al tuo paragon V adamantina - 
Torre di Sadduchiàmo, 31 Eden , s’ oscura ! 
Come T olezzo d’ Ambcrabba 33 ò vile! 

Addio , fragranze della terra ! Il vostro 
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Alito è passagger quanto il sospiro 
D’ un amatore! È l’arbore di Tòba, 34 
L’ arbore che d’ eterno alito odora , 

Il mio solo alimento. — Addio . caduchi 
Fiori , che sorrideste alle mie chiome 
Di fugace beltà! — Come negletti 
Son della corta primavera i figli . 

Posti al Loto vicini 35 all' immortale 
Pianta che il soglio dell’ Eterno adombra 
E chiude uri’ alma in ogni foglia 1 — Oh gioia! 
Eccomi a fine del terreno esiglio !.. 

Son dischiuse le porte , è vinto il Ciclo. » 
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NOTE. 


1 Le Perì sono nella religione maomettana una 
tribù di spiriti femminili esclusa dal Paradiso fino 
alla espiazione della sua colpa. — Converserti'on’ s 
Lexicon. • * 

s II lago di Cashmere ha un gran numero 
d* isolette : una di queste si chiama Char-Chenaur, 
nome derivalo dai molti platani che vi abbondano. — 
Forster. 

3 L Altan-Rol, o riviera d’ aro , nel Tibet, 
sbocca nel lago di Sing-su-hay , e reca nelle sabbie 
gran quantità di oro che gli abitanti raccolgono 
nella state. — Descrizione del Tibet di Pinkerton. 

* Vogliono i Bramini che il ceruleo fiore Cam- 
pac alligni soltanto in Paradiso. ■ — W. Jones. 

5 Credono i Maomettani che le stelle cadenti 
siano i tizzi con cui gli angeli buoni cacciano i 
cattivi quando questi s’accostano di troppo ai con- 
fini del cielo. — Fryer. 

6 Le ruine di Persepoli, chiamate dai Persiani 

le quaranta colonne. Essi credono che il palagio e 
gli edifici di Balbec siano stati eretti dai Genj per 
nascondervi immensi tesori. — * D’Hrrbf.lot e 
Vot.ney. ’ 


Digitized by Google 



NOTE. 


W 

• Le isole di Pancaia al mezzogiorno dell’Ara- 
bia, dove trovavasi, dice Diodoro, un tempio di 
Giove. Quest’ isole disparvero ingoiate dal fuoco 
sotterraneo sul quale eran poste. — Grandpre, 
Piaggio all ’ Oceano indiano. 

* La coppa di lamshid, scoperta negli scavi di 
Persepoli. — - Richardson. 

® Alla j Dio. 

Mahmoud di Gazna o Ghizni, conquistatore 
dell’India al principiare dell’ undecimo secolo. — 
Dow e Malcolm ne narrano la storia. 

Fu detto che il treno da caccia del sultano 
Mahmoud fosse cosi magnifico, che v’ erano più 
di 400 bracchi ctfn una collana di gemme ed una 
coperta ricamata d’ oro e di perle — Storia uni- 
versale j voi. III. 

Le montagne della Luna , o montes Lance 
degli antichi, ?1 cui piede credesi che il Nilo abbia 
la sorgente. — Bruce. 

13 il Nilo , noto agli Abissinj sotto il nome di 
Abey c Alawy, o sia Gigante, — liicerche asiatiche. 

14 Nella Vieto of thè Levant del Perry, leg- 
gesi la descrizione de’ sepolcri di Tebe superiore e 
delle innumerevoli grotte tutte impresse di gerogli- 
fici nelle montagne dell’ Egitto superiore. 

45 I giardini di Rosetta sono pieni di tortorel- 
le. — Sonnini. 

46 II Savary accenna i pellicani del lago di 
Meride. 

41 *«Lc superbe palme che piegano languida- 
mente il capo a guisa di leggiadre donne prese dal 
sonno. *» — Dakaro F.i. Had\d. 
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Questo bellissimo uccello, già ornamento dei 
templi e palazzi greci e romani, per lo splendore 
delle sue piume azzurre e porporine e pel maestoso 
suo portamento ottenne il titolo di Sultana. — 
SENNINI. * 

19 Vento del deserto 

s0 Jackson , parlando della peste ebe , lui pre- 
sente, travagliava la Barbaria, dice: *« Gli uccelli 
stessi fuggivano le abitazioni degli uomini ; al con- 
trario la iena Visitava i cimiterj ec. »» 

21 Vedi il Korano. 

23 Credono gli Orientali che il becco della Fe- 
nice -abbia cinquanta pertugi che si prolungano 
fino alla coda, e clfe dopo milft anni di vita si 
componga da se medesima un rògo con lagne aro- 
matiche, canti col magistero di questi tubi un’aria 
melodiosa . e scuotendo con molta rapidità le sue 
.penne, desti il fuoco nella pira, e così si consumi. 

— Richardson. 

23 Sul margine di un lago quadralo stanno 
mille e mille calici stellati, dai quali gli spiriti 
predestinati alla felicità bevono l’onda cristallina. 

— Chateaubriand , Descrizione del Paradiso di 
Maometto : — Genie du Christianisme. 

2 * Richardson è di parere che la Siria abbia 
preso il nome da Suri j bella e gentile specie di 
rose che ha latto celebre questa terra; e quindi Sir- 
ristan paese delle rose. 

23 u A mille a mille ho vedute le lucertole nel 
gran vestibolo del Tempio del Sole a Balbec : le 
mura e gli avanzi del rovinalo cdiGcio n’ erano co- 
perti. » — Bruck. 
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s6 La sampogna è 1* {strumento pastorale, della 
Siria. — Russel. 

37 11 Giordano è costeggiato da folti ameni bo- 
schetti abitati da innumerabili usignoli. — Fk- 
atSIITA. 

28 11 Tempio del Sole a Balbec. 

29 Gl* Imareti sono ospizi dove vengono al- 
bergati gratuitamente i pellegrini per tre giorni.— 
Vedi Toderinl e Càstellan, Costumi dà’ Turchi. 

Lo spirito delle tenebre. 

34 La iyucta o goccia miracolosa che cade in 
giugno sull’ Egitto il giorno di San Giovanni, alla 
quale si attribuisce la virtù di cacciar immantinente 
la pestilenza. 

32 Paese del diletto nome d’ una provincia 
nel Ginnistan la cui capitale chiamasi città delle 
gemme. 

33 Alta città nel Ginnistan. 

3 * L’ albero Toba che trovasi nel Paradiso di 
Maometto. Vedi il Sale. — Touba, dice d’Herbe- 
lot, significa beatitudine eterna. 

35 Al capo 53 del Forano dicesi che Maometto 
aveva veduto 1’ angelo Gabriele vicino all’ albero 
Loto j oltre il quale non si può passare , trovandosi 
il giardino della Casa eterna. Questo albero, di- 
cono i Commentatori, è situato nel settimo cielo, 
alla destra del trono di Dio. 
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, CANTO PRIMO. 


Chi non intese ricordar la valle 
' Di Casimira è lo sue rose illustri 

Fra quante il grembo della terra educa ? *• 
E quei templi * e quegli antri e quelle fonti 
Limpide come gli occhi innamorati 
Che si specchiano in esse ? Oh , la vagheggia 
§ul,cader della sera, e mentre al lago 
La purpurea sua luce Espero invia 
Non altrimenti di novella sposa 
Che getta vereconda al consiglierò 
Speglio un ultimo sguardo, anzi che salga 
Al talamo beato! — Oli, la contempla 
Allorché fra la chiusa ombra de' boschi 
Parte all' occhio palesi e parte occulti 

Splendono ì suoi delubri , e la solenne 

» 

1 Vedi lo Nule a png. 478. 
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Ora di qualche rito ognun consuma ! . 

Ivi da’ mina retti un pio concento 
Di preghiere si leva, il sacerdote 
Agita dalle sacre urne V incenso, 

E le commosse armoniose squille 
Che circondano i fianchi a qualche bella 
Indica danzatrice, un tintinnìo 
Propagano all’ altare. 2 — Oh, la rivedi 
Nel chiaror della Duna ! a grado a grado 
Veste un pallido albore i suoi palagi, 

1 suoi ricchi giardini; allor le fonti 
Precipiti cadendo hanno la forma 
If una pioggia di stelle, c V usignuolo 
Dalle i so lette di Chinar ramingo 
Interrompe il suo canto al riso, al suono,»» 
Al lieve lieve scalpicciar de’ pied4 
Lungo i freschi viali ove la gaia 
Gioventù si raccoglie. — Oli, vi ritorna 
Sull’ aprir della lucei allor 1’ aurora . 
Splendida incantatrice, ad ogni istante 
Desta una nova meraviglia; è poggi 
E cupole e sorgenti ad una ad una , 

Quasi nate dal Sole in quel momento. 

Trae dalla fitta oscurità. Con lei 
Svegliasi dal notturno àrem de' fiori 
Lo spirto dei profumi, e 1’ aura intanto 
Bacia come un amante ed amoreggia 
La tremula albcrclla iufin che tutte 
Ventilate bisbigliano le foglie. 8 
Ferve allor V oriente e ’l riso imita 
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D* una prima speranza ; il giorno allora' 

- Spiega il vessillo glorioso . e varca 
Coronato di lampi il limitare 
Clic sublime ed alpestre a questa valle . 
Fra quante irraggia avventurosa, il guida. 

Ma nè lieta del Sol , nò fatta oscura 
Dalla notte, o la irrori il mattutino 
Vapor di primavera o 1’ arda il giugno , 

La bellissima valle ancor non ebbe 
Diti liete e dilettose ore di queste. 

Tutto è luce ed amore. In visioni 
Si dileguano i giorni e nei tripudi 
Della danza le notti. Ogni sembiante 
Si compone al sorriso, ed ogni core 
Facile s* abbandona all’ allegrezza.^ 

Tutto è delirio e voluttà. Casmira 
Festeggia il tempo delle rose : 4 un tempo 
Consacrato al diletto, in cui profusi 
Piovono sulla valle i suoi tesori , 

E si allarga ogni petto a quella pioggia 
Come la- rosa dalle cento foglie 
Cbe s’ apre alla rugiada e ne riceve 
Per cento foglie il balsamo vitale. 8 

Sulle fresche azzurrine acque del lago 
Cadca la sera , e V infiammata fronte 
Si celava del Sol dietro i palmeti 
Di Daramule. Le fanciullo intanto 
Deste a’ raggi di Luna ed all’ invito 
Clamoroso de’ balli, i graziosi 
Capi innalzar dai serici origlieri. 


LA LUCE DELL’ HAREM. 

Ove stanno a riposo infin clic il Sole 
Dardeggia il volto della terra. Un subito 
Mormorar per la valle si diffonde. 

Nò più romba e s addensa un alveare 
Lungo i colli di Bela allor che tutte 
Fioriscono le aiole. 6 Un mar di facj 
D’ ognintorno fiammeggia, e rompe >« baio 
Dell’ isole e dei boschi ; c mille c mille 
Lampade accese sull’ aerie punte 
De mina retti fanno abbaglio al guardo. 

E dovunque tu muova . e campi e vi£ 
Risplendono cosi che ne vedresti 
La più minuta, spicciolata foglia 
Sul terreno dispersa ; e nondimeno 
Han le madri e le figlie in quella sera ~ 
Deposti i lunghi veli ; ed occhi c volti 
Che palesarsi alla diurna luce 
Non avrebbero ardito . or dalla notte 
Rincorali c protetti osar lo ponno. - 
libero è il Treno alla licenza ; e suona 
Sulle labbro di tutti una parola : 

Che di festa più lieta e di più lieti 
Raggi di Luna non ondò fin ora 
Stale alcuna lodata; e inai più belle 
Nò le rose apparir, nò le fanciulle. » 
Parca clic d’ ogni tenda e d’ ogni prato 
Fosse la primavera ivi raccolta. 

Mandava un odoroso alito il lago 

Dal fiorili germogli e dalle pianto 

Di clic tutto, è cosparso, e tien 1 aspetto 
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Di bea culto giardino , o come un nembo 
Di mirabili intrecci e di ghirlande 
Dal ciel su quelle terse acque piovesse. 

Poi da lungi c da presso il grido e il canto 
Della festa e lo strepito de’ cembali 
E de’ piedi danzanti il mormorio» ' 

E il giulivo torrier che dal lucente 
Suo mina retto le canzoni ( «lterna , 

A cui dal più vicino arem risponde 
Un arguto silvestre allegro coro': 7 
Lo- scoppiar delle risa e degli applausi 
Clic si leva improvviso e si propaga 
Pei frondosi recessi allor che spinta 
Sulla fune ondulante una donzella 
Sfiora le chiome dell’ arancio ; 8 o quando ». 
Traverso ai padiglioni, onde la via 
Costeggiata biancheggia , irrequieti 
Scherzano i fancjullelti ,, e senza tema 
Della madre severa e dello schiavo, 

A piena man si gettano le rose : 9 
I susurri dell’ onda e dei legnetti 
Che scorrendo rifrangono la Luna 
In volubili. guizzi , c 1’ uniforme . 

Cader de' remi_ e quell’ incerto suono 
Che spirano Io selve c 1' isolelte. 

Come dall' isolette e dalle selve, 

Qual la muove il Catajo, una fatata 
Consonanza venisse, e dolcemente 
Tenesse all’onda che le bacia, accordo : 10 
E più caro a sentir, 1' affettuoso 
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Liuto d’ Un garzone a cui l’amore 
Insegnò quanto possa in una queta 
SeiH» il lamento delle meste corde. 

* Se lo storsi vicino olla sovrani» 

D’ ogni nostro pensiero ò la suprema 
Delle umane dolcezze, oh 1’ infinita 
Voluttà di colui che nell’ amplesso 
• D’ una amata* fanciulla in questo lago 
Colf incerto crepùscolo divaga 
Mentre sorge la Luna , armonizzata 
D’ amorose canzoni ! E se la donna 
Può la più fera inospitai contrada 
Del suo volto abbellir, qual paradiso 
Non farà del tuo Iago, o Casimira ? 

•Losì volgea nella sua mente il figlio — 
Glorioso d’ Aebar 11 quando lontano 
Dal poter, dalla pompa e da» guerrieri 
Trofei si riparava a questa valle. 
Obliandoli tutti nell’amplesso 
Della sua Normaàl, della divino 
Luce dell’ àrem. Se deposto il serto 
Regai, che la conquista al crin gli pose 
Errar per quelle ajuole egli godoa 
Intrecciando le sue colle dilette * 
Braccia, nelle ghirlande a lui tessute 
Dalla giovine cara, imo splendore 
Vedea che tutta della suo corona 
Oscurava la glòria, e nel segreto 
Animo preferia 1’ ultima ciocca 
Che inanellata le cadca sul collo, 
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Allo scettro del mondo; — Una bellezza 
Immutabile ognora, ognor tranquilla 
Come i lunghi sereni estivi Soli 
Senza una nube che ne tempri il raggio. 
Perde in breve V incanto, e sul perenne 
Uniforme suo riso Amor s’ addorme. 

Ma tal non era la beltà , nè quanto 
Di segreto ineffabile prestigio 
Normaàl circondava. Era una cara 
Grazia inquieta che dagli occhi al labbro 
E dal labbro alle guance ognor volava , 
Pari al disco solar che negli ombrosi 
Giorni d’ autunno qua e là sorride - 
Dispensando i colori , ed or si vela 
Di vapori, or prorompo in vivi lampi, — 
E tal che lo diresti una sembianza 
Dei barlumi che scéndono dal cielo 
Nei riposi del giusto. — Era pensosa ? 
Parea che tutto de’ femminei vezzi 
Nel Segreto pensier che la rapia 
Germogliasse 1’ arcano. Era sdegnata? 
(Poiché lo spiro di leggera aurctta 
Pur nel clima più mito agita i (lori) 
Quel breve sdegno la rendea più bella. 
Come 1' incenso che più dolce olezza 
Nella man che lo scoto. Era commossa 
Dalla pietà ? La sua bruna pupilla 
Risplendca d’ una luce ancor piu bruno , 
E n’ 'uscia radiando il chiuso affetto. 
Quasi un’ occulta deità dal sacro 
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Penetrale d* un tempio. E nella gioia?... 
Mai' da petto mortai più dilatate 
Ali aprì la letizia ! ella parèa 
L* augellin che saltella in primavera,. 
Benché tutta infantil come f ebrezza 
I)’ una Perì sfuggita a’ -suoi cancelli,' 1 * 
Affascinar quell' impeto di gioia 
Potea T adamantina alma d’ un saggio. 
Era vita il suo riso ed abbondava 
Senza freno dal cor , se il dolce freno 
Delle nate con lei grazie ne togli. 

Ma se più nelle guance o nelle labbra 
0 negli ocohi raggiasse, indarno avrebbe 
Meditato lo sguardo ed il pensiero. 

N’ era tutta diffusa al par dell’ onda,». 

Che rincrespano Paure e il Sol colora, 

I prestigi fur questi a cui soggiacque 
In virtù di costei 1’ ambizioso 
Signor dell’ Oriente. Il 9UO beato 
Arem , giardino di viventi fiori, 13 
Le ghirlande chiildea della bellezza. 

Per cui 1’ altero Sol iman profferto . 

Tutto avrebbe V immenso oro versato 
Dalle navi d’ Ofìri alle sue rive : 

Mir. beltà non avea die non languisse 
Vinta da Normaàl. — Di quel beato 
Arem*fu sola Normaàl la luce ! 

■ Ma dov' è la fanciulla in questa notte 
Destinata ai piaceri, e mentre i cuori 
Balzano d* allegrezza, e tutto è raggio 
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Come una lunga vislon <T amore ? 

Se perduto il sentiero un pellegrino 
In inoltrasse per caso in questa ■valle-. 
Giungere gli parrebbe alia fatata 
Città del riso che lé vie di fiori 
E di gemme ha le torri. 14 — - Ov’ è T amata 
Sultana? e quando la letizia aduna- 
Ciò che v’ ha di più bellò» ove la gemma 
Delle belle risplende? in qual deserta 
Solitudine or muove?... Oh di che lieve 
Cagion talvolta 1’ armonia si turba 
D’ una coppia fedel che le sventure 
' Legar d’ un nodo si tenace ! e mentre 
Porge invitta la fronte al mar che freme , 
Cede in ora tranquilla, a quella iuiago • 
Che sotto un ciel sereno e nella ealma 
D’ un mar senz' onda, il navicello affoga. 
Un’ ombra impercettibile e leggera 
Come 1* aere, uno sguardo, una parola 
Mal accolta o scortese, il foco estingue 
Che nel soffio darò delle tempeste, - 
Seguono allora a dilatar la breccia 
Che la lìngua dischiuse acerbi modi; 
Obblia lo sguardo 1* antica dolcezza 
Che v’ impresse V amore , e perde il labbro 
Quel suono affettuoso onde vestìa • 

Ogni lieve parola , ogni pensiero. 

Finché tutte sen vanno ad una ad una 
Le più care lusinghe.; e quei divisi 
Cuori , pur or tenacemente uniti , 
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Han P apparenza di speziate niHn , 

0 d’alpestre fusoci , che dalla vetta 
Esultando balzò come se mai 
Mai non dovesse disunir la linfa . • / 

Ma pria che scenda a ristagnar sul piano , 

* Botto ad aspri macigni ; in due .si parte . 
Nè più si ricongiunge. — 0 voi ohe -séte 

• A custodia d? Amor, di rosei nodi 
Tenetelo prigione, e cerne avvinto 

- Di floride catene in ciel dimora» w * 

Non sciogliete un legame all’ infedele ! 
Ciré non liberi il volo ! un’ ora, un solo 
Breve istante di fuga, il vivo lampo ' 
De’.suoi colori perderà , conforme 
A quei celeste orientale augello— > 

Che bèllissimo splende allor che posa ; 

Ma chiude il raggio nell' aprir dell’ ale. 16 
Qualche tenue cagion di questa ignota ' 

\ Perigliosa natura , onde si fragno 
Quel nodo che per lunghi anpi congiunse 
Due cuori innamorati , q qualche nube 
Che da sottile e trasparente, oscura 
D’ improvviso si faccia ori. arda e tuoni . 

È queH’ ombra che pende e si condensa 
♦ ’ Sulla fronte del sire , e n’ ha sbandita 
La bella Normaàle. Oppresso e solo. 

Pari a quel trace augcl che non ritrova 
Alcun loco di posa , 17 egli s* aggira . 

Non curando il piacer che boschi c campi 
Tutti inonda d’ amore ed ogni petto 
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Guida agli amplessi desiati e cari. 

Ben le floride guance ed i lucenti 
Occhi di questo vero Eden terreno 
Sorridono all’ afflitto. Invan ! quegli occhi 
Perdono il lume , quelle guance il fiore. 
Non basta all’ usignuol che d’ un giardino 
Gli sia la selva liberal . se manca 
La sua rosa diletta. 18 Inavvertita 
La bella schiera femminil si piega 
Adorando a’ suoi piedi. Ah, che 1’ omaggio 
I)i tante lusinghiere un sol non vate 
Sguardo della rejetta ! adoratrici ' 

Dèi pianeta son quelle, ed essa il cielo 
Ghc del suo raggio creator lo vesteiw. 
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E la bella fra tanto in questa sacra 
Notte, lontana dall’ allegra Testa , 

Nel suo romito padiglion sospiro, 

E non é obi 1’ aiuti e racconsoli 
. Fuor di Namuna, l’ispirata, àntica 
Vergine-incantatrice. Il eiel.compiea 
Mille giri di sol su quella fronte. 

Ma piò bella e più fresca a senso umano 
Non apparve giammai quanto in quell’ora 
Misteriosa e taciturna. Il tempo, 

Simile all’ aura Occidental che avviva 
L’ inaridito calice de’ fiori , 

La rispetta non sol ma la rinnova 
Di sempre verde gioventù. Traspira 
Dal pallor di quel vollo una tristezza 
Pur ili mezzo al sorriso, e se d’ignoti 
Mondi o canta o favella , arde negli occhi 
D’ un etereo balen che persuade 
Come 1’ uomo e la terra al suo natale 
Partecipi non furo. A lei son noti 
Tutti i magici filtri e gli amuleti , 

Dalla gran mantra 19 che gli aerei spirti 
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Modera e tien suggetti , all’afre gemme 20 

Che per tenersi da Siiti m 2t difeso 
Ravvolge il vagabondo Arabo al braccio , 

Ed ella ogni segreta arte gittava 
Perchè di novo richiamar potesse 
Il pensier di Selimo 22 a Normaàle. 

E scbhen dalle gioie e dagli affanni 
I)' amor divisa, vi mettea la cura,— 

La fatica , ì'ardor di chi per lunga 
Prova conosce di che rea saette 
La sua perdita ancida. — A mezzo il corso 
Era giunta la notte, e pei cancelli 
Che la fronda vestìa del caprifoglio 
Un alito spirava, una fragranza 
Vaporata dai fiori c dalle piante 
Che vegliano nel buio, allor che il sonno 
Piega il capo dell’ altre, e da’ cespugli 
Del gelsomin che timido si chiude 
Nella luce del Sole, e quando annotta, ’ 
Confida ad ogni lieve aura che passa 
L’odoroso segreto. — « Oh l’ora è questa, 
Disse allor l’inspirata, in cui sul .fiore 
Cade P incanto e le corone inteste 
Nel mistero dell’ ombre e sulla fronte 
Poste al dormente, di rapirlo hnn forza 
In fantasmi d’amore, in abbaglianti 
Portentose apparenze, e pari a quelle 
Che sul cader della diurna luce 
Hanno i genj del Sol nelle corrusche 
Tende per l'orizzonte ampio diffuse, . 

li 
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Ove stanno a diporto hi sin ohe il cielo 
Del crepu^5Tó"e'pieno, e quei beati 
Lor padiglioni colla luce invola. 

Raccogliere or potrei dalle nascenti 
Gemme che il lume della Luna imbianca 
Tale un mistico serto, che recato 
Dall’ amante donzella a cui fuggito 
Sia l’amador, discendere farìa 
Qualche Peri benigna, o qualche spirto 
Generato dai fiori o dai sospiri 
Dell’amore, e potrebbe...» — « Oh questa notte 
Per me, per me, la giovine proruppe. 

Tessi il magico serto! » E più leggera 
Di montanina cavriola uscio 
Dalla tenda all’aperto , e vi raccolse 
Cento lucide foglie ai mesto lume 
Della luna crescente, e ne compose 
L’amorosa ghirlanda. 1 marii d'oro, 23 
Gli anemoni cìlestri, i fiordalisi 
Nati pur or sul margine dell’ acque , 

E quei fiori che schiudono le bocce 24 
Dal turcasso gentil di Camadeva , 

Lo tuberosa dall’argenteo stelo 
Che nei giardini di Mala reina 
Della notte si chiama; c bella tanto 
E tanto lieta dalla zolla odora 
Al tramonto del dì , che la diresti 
Una giovine sposa ; 25 e gli amaranti 
Sospir delle fanciulle abitatrici 
Dell’ombrosa Zamara , 26 c il bianco fiore 
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Della Luna che veste -i desolati 
Vertici del Sefendi , ed al nocchiero v 
Che volge a quella inculta isola il legno 
Lo palesano T aure inebbriate . 

D’ un'acuta fragranza ; e Torbe tutte. 

Tutte le piente dalla diva Amrita 27 
Che di frutte immortali i cittadini 
Delle stelle ricrea, sino al negletto 
Rassilico 28 che l’urne ama ed infiora,*» 

Ed al modesto rosmarin che spreca. 

Senza speme di lode o di compenso. 

Al deserto, alla morte il suo profumo . 20 

Ricco di queste piante era il giardino, 

E la gentile Normaàl le coglie 
E ne colma un canestro; indi ritorna 
Alla donna spirtale e l’ odorosa 
Raccolta in sen le piove. Oh come lieta 
Guarda la bella incantatrice i fiori 
Tremoli di rugiade o di rinfranle 
Iridi ! un gaudio la pupilla esprime 
Che tutti i gaudi della terra eccede ! 

Assorta in muto rapimento , il capo 
Su quei tesori di fragranza inchina , 

E gli effluvi ne liba , o par confonda 
La sua colla segreta alma de’ fiori. 
Perocché dal vapor che ne respira 
Ella trac T alimento onde si nudre 
La sua face vi tal ; chè mai veduta 
Non fu cibarsi di mortai vivanda , 

Né tingere il bel labbro in altro umore 
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Che nelle stille del mattino. — Allora 
Sazia alfin dt rugiade e di profumi., *’•* x 
Dà principiò all’ incanto , e mentre i fiori 
Lega in triplice nodo e forma il serto. 

Questa improvvisa melodia v’ intesse: 

' > * ' >+ ~ 

M’ ò notò ov’han ricetto 
Le larve ed i fantasimi 
tÉlié sul notturno letto 
■Le brune ali sospendono, 

. E tutta del dormente 
Confondono la mente, ' 

I calici incantati 

Io d’ ogni fiore annovero, 
j Dove que’ sogni alati 

Chiusi e segreti annidano 
Finché , sparito il giorno , 

Fa l’ombra in eie! ritorno. 

Ah , dunque, o giovinetta , 

L’ erbe in treccia m . t’ affretto ! 

Morranno ai primi albóri 
Le visioni e i fiori. 

Le immagini amorose 

Che la fanciulla infiammano 
Tiene un bel fior nascose ; 

Nel gelsomin si chiudono 
Cui pari alla pudica 
Vergine, è l’ ombra amica. 
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La speme ingannatrice 

Chevien ne’ sogni al misero. 
Che gioie a lui predice, 

Move dal fior del mandorlo. 
Unico fior che nasca 
Da nuda arida frasca . 80 > 

Ah , dunque, o giovinetta , 

L’ erbe in trecci a m , t’ affretta ! 

Morranno al primi albóri 
Le visioni e i fiori. 

Le larve lusinghiere 

Che I’ abbagliante imitano 
Fulgor delle miniere, 

.Stanno in quel fior del Libano 
Che indora alla rodente 
Gazzella il bianco dente. 81 

Le spaventose forme 

(Non la toccar!) che assalgono 
Il masnadier che dorme , 

Son nella ria mandragola. 

Che dalle rotte foglie 

, Stride se man la coglie. 

f 

Ah , dunque, o giovinetta, 

L’ erbe intrecciano , t'affretta ! 

Morranno ai primi albóri 
Le visioni e i fiori. 
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1 sogni, amor del saggio , * . 
Che sofferente e tacito 
Dura ingiusto oltraggio , 
Nel cinnamomo albergano 
Che dallo stelo infranto 
Spreme odoroso il pianto. 

Ali, dunque, o giovinetta, 

1/ erbe in treccia ih, t’ affretta 

Morranno ai primi albóri 
Le visioni e i fiori. 


Come il serto fu chiuso e sulla bianca 
Fronte composto , un dolcissimo sonno 
Lento lento calò sulle palpébre 
. Della fanciulla innamorata , a guisa 
D’ un estivo tramonto; ed uno spirto 
Tutto di, liete melodie ripieno 
Quante la profumuta aura ne reca 
Alle tende d’ Azabbo , 32 in un col solino 
Le s’ infuse. Cosi nell’ eritrea 
Tortuosa conchiglia, ove gli antichi 
Posero. Amor dormente, il primo orezzo 
Messagger del mattino, aleggia e suona. 
Ed ecco un’apparenza, o se la forma 
Luminosa ne guardi , e la vocale 
Aura delle commosse ali n’ ascolti , 

Un tessuto di raggi e d’ armonia 
Sovra il capo le stette c mosse uu canto. 
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DaJ fonte di Chindara , 83 

Tratto agl’ incanti delia tua corona 
Che di candida zona. . 

Circonfuso la Luna , a te ne vegno. 

In quel garrulo fonte, in quella chiara 
Linfa , antica mia sede , albergo e regno, 
Ove, o cadano l’ ombre o nasca il giorno. 
Fra perpetue melòdi io fo soggiorno. 

Ivi un suon di liuti 

Confuso all' alternar dello parole 
I’er l’aere ognor si duole; 

E segreto so«spiro il cor non manda 
Che in soave armonia non si tramuti. 

Oh, per la luce della tua ghirlanda. 

La spenta fiamma accenderai , se puote 
La magia delle corde e delle note ! 

È mio l’aereo canto 

Che mollissimo ondeggia, e miei gli accenti 

Che tremoli , morenti 

Piovono, come neve in grembo al mare, 

Nel cor clic li riceve e scioglie in pianto; 

Mie quelle noto lamentose c care 

Che dan vita agli affetti, a quella imago 

Che l’aura scote ed accarezza il lago. 

È mio quel cenno arcano 

Che richiama gli spirti addormentati 
Nei diletti cessati , 

E mi formano in giro allegri cori 
Al fantastico suon d’un talismano. 

Mia la canzon che suscita ne’ cuori 
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Calde brame d’ amore e le diffonde , 

Come l’augello che di fronde in fronde 
Reca sull’ ali il seme 

Dell’ odorato cinnamòmo . 84 Io godo 
Stringere in dolce nodo • 

Al diletto che sparve ed al presente. 

Di sempre nove voluttà la speme. 

Tale al suon che si tacque, il suon nascente 
La memoria congiugne, e dell’occulta 
Nota fùtufa la speranza esulta. 35 
Al mio tocco fatale 

Si’ fH tenero e molle anche il guerriero. 
Pari ài bianco cimiero 
Che traverso lo morte e lo spavento 
Sovra il capo gli ondeggia e scende e sale 
D’ un’ aura leggerissitna a talento. — 

Oli di che raggio la beltà risplende 
Se la forza del canto in lei discende ! 

Così le intelligenti 

Sfere ascoltando l’armonia superna 
Commosse in danza eterna 
Scintillano più liete e più divine. 

— Io vegno dalle mie soglie lucenti; 

Ed oh! pel serto che ti cinge il crine. 
Riamata verrai , se nel mìo canto 
Non è perduto, o Normaàl , l’incanto! 
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È l’alba; quell’incerto, antilucano 

Barlume che si mostra e poi si spegne 
Come se l’occhio del mattino aprisse 
Le raggianti pupille e noVamente 
Le racchiudesse . 36 Normaàl si desta , 

E tenta colla man le meraviglie 
Del suo liuto. La temprata corda 
Geme al tocco più leve , e par lo spiro 
Che vien dalla vicina ala d’un Dio. 

E la voce?,., oh la voce umano accento 
Più non è! così vergini armonie 
Mai non sonaro da femminea bocca. 
Dolci come il sospir degl’ Immortali 
Infiammati d’amore. » Oh fino a sera 
(Cosi la bella nel pensier discorre) 

Non si sciolga l’ incanto: ed egli è mio , 
Mio per sempre! * E la magica canzone 
Tratto tratto rinnova , in gran sospetto 
Che non cada di forza e di dolcezza 
Col cader della lpec, e cosa tanto 
Mirabile e celeste in lei non duri. 

Nò sol la voce non perdea valore , 

. Ma più tersa volava e più possente 
Da quél labhro iterata; ed ella alfine, 
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Come 1' eco che sviene innamorala 
Della propria parola, udìa sospesa 
L’ oscillar d’ ogni corda , e poi che muto 
N* era il tremilo estremo, un suoli novello 
E più soave ne traea. — Sei imo 
Nei conviti sperando e nelle tazze 
Ber l’obblio di quel volto e di quegli occhi 
Apria splendidamente a tarda sera 
Il suo pomposo Salimàr, 37 Nell’ ora 
Che splende all’ astro vespertino il lago 
Tutte la maestosa aula raccoglie 
Le sparse della valle abitatrici : 

Creature amorose che nell’ombra 
Vagano de’ suoi boschi e la bellezza 
Bevono all* onda dalle sue fontano. 38 
Qui -dell’ erranti menestrello i cori 
Che lasciano talora (a che lasciarlo. 
Sconsigliate fanciulle?) il fido asilo 
Della valle materna , ed ai giardini 
Del meriggio migrando, udir vi fanno 
Le canzoni natie, che labbro umano 
• Non sa più dolce modular di quello; 39 
Qui le varie beltà che 1’ occidente 
Agli Aròmi tributa ori-chiomate 
Come il disco del Sole ; e le cresciuto 
Sulle rive del Nilo c come il fiore 
Che là s’ in nostra, flessuose e molli ; 40 
E le nate agli amori e ricche il crine 
Delle gemme di Pafo 41 onde va lieta 
L’alpestre Cipro ; dilicate forme. 
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Lievi come le Peri aggiratrici , 

Dell* aurea Candaàrre; 42 e le fanciulle 
Del Cataio che i neri occhi socchiuso 4 
Dalla forza del sonno e nei segreti 
Padiglioni raccolte, errar sul capo 
Veggonsi innumerabili farfalle 
Coi vanni screziati a più colori , 

Cosi che la delusa fantasia 
Credere le potrebbe i molti fiori 
Di che sparso é il terreno, al voi costretti 
Da incognita virtù. 43 — Le giovinetto 
Beltà dell’ oriente e dell’occaso 
Tutte fuor una v’ apparir. Tu sola 4 . 
Normaàl, vi mancavi, o d’ogni bella 
Bellissima corona. Il tuo sorriso. 

Di tanti giovanili occhi desìo. 

La luce tua che sfolgora fra mille , 

Come in notte stellata il -fiso lume 
A cui lo sguardo del nocchier si volge , 
Mancavano al banchetto ; ed ogni cosa 
(Cosi Seiimo nel pensier volgea) 

Era mesta ed oscura.... Ah no! tu v’eri. 
Tu v’eri , e teco ne venia l’ incanto 
Della tua voce. In lungo obito avvolta , 
Alla schiera gentil di peregrini 
Trovatori confusa, e, come han vezzo 
Le fanciulle d’Arabia, il volto, ascosa 
Sotto larva beh chiusa e solo aperta 
Dal manco ciglio , 44 vi traesti allegra 
Del vicino trionfo. — Ella volgea 
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Palpitando gli sguardi, o sospirava 
Al felice momento in cui potesse 
Tentar delle gittate arti la prova. 

Imbandita di frutte e di licori 

È la mensa. Bei grappoli dorati. 

Dolce fatica de’ casbinei colli ; 45 
Soavi melagrane e pere e pome 
D’ auree c verdi propagini, cresciute 
Al tuo fervido cielo e ne* tuoi mille 
Giardini , o Càubule ; 46 e mangusteni , 47 
Nettareo frutto di Malata , e prugne 
Maturate in Bócara, e molli noci 
Che la boscosa Sa ma rea ndi invia, 

E datteri di Basra, ed albicocche 48 
Nate in Ircana , e liqnidi sapori 
Di cerose o d’ aranci in Visna espressi, 49 
E selvatiche bacche alla gazella 
Che nei burroni d’ Erachea soggiorna 
Caro alimento. 50 E tutto in ricchi vasi. 
In canestre di sandalo odoroso. 

In urne cristalline un dì sommerse 
Nell’indico ocòan con 1’ isoletta , 

Onde il felice tuffator le toglie 
E n’ adorna le reggie. 51 Preziosi 
Vini d’ ogni colore e d’ ogni clima 
Coronano il banchetto. Ambra-rosolli , 52 
Luminose rugiade che la vite 
Del mar verde distilla ; 53 il rubicondo 
Sirà che infuso nella vitrea coppa 
Sembra, più che licor, la stemperata 
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Gemma per cui Callaja il prezzo offerse 
D’ una intera città. 54 — L’ aureo bicchiere 
Selira ne mesce e immergere vorria 
Tutto io quell’ onda obbliviosa il senno. 
Tanto che la furtiva ala d’ Amore 
Loco asciutto non. trovi.... Ah mal conosce 
Come nuota il fanciullo entro le tazze. 
Come d' un riso aniniator le accenda ! 

Non altrimenti in vision lo vide 
Scorrere il Bardo sul ceruleo Gange, 

E dentro un serto di ninfèa raccolto 
Sorridere a quell’ onda , e da quell’ onda 
Che rifleltea la sua lucida imago 
Novo lume acquistar. 55 — Ma che varrebbe 
Il nappo del convito, ove non fosse 
Consolato dal canto? Ed ecco alzarsi 
Una bella Giorgiana, in tutto il Bore 
Della prima freschezza , oncle lodato, 

Van le gentili di quel suol natie 
Quando sorgono ignude e pudibonde 
Dai ruscelli di Tefli , 88 e tale un raggio 
Dai bruni irrequieti occhi saettano. 

Che se cor non hai fermo, il ciel ti guardi 
Da quella vista perigliosa! — In atto 
Molle sì, ma senz’ arte , una sirinda 57 • 

Lambe col sommo delle dita , e canta : . 

Vieni, vieni a CasmiraJ 0 nasca o muoia 
La luce, eterna qui la gioja ha sede, 
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Olii se longue un amore, in picciol ora 
Un novello e più caldo a Ini succede. 

Cosi lo sorvegnente onda ristora 
i; onda che si dilegua e più non mede. 
Vieni, vieni a Casmira. o tu che vai ^ 
Cercando un paradiso . « qui 1 avrai. 

Allo schiusa dall'ape ombra odorosa 
Il femmineo sospir qui rassomiglia. 

La lagrima alla stilla rugiadosa 60 

Che s’ imperla nel sen della conchiglia. 
Or se più dolce d’ ogni dolce cosa 
Trovi il pianto e il sospir. qual meraviglia 
Non proverai del bacio e del sorriso? 
Vieni qui tu che cerchi un paradiso. 

Qui, qui scintilla quel licor potente 

Che bevve un dì la creatura bella , - 

Nè più gustò la vergine sorgente 
Che lo uudria nella materna stella , 

Allor die di lassù furtivamente 
Scese agli amplessi di mortai donzella. 
Vieni, vieni a Casmiral in questo seno 
Il perduto t' aspetta Eden terrene. * 


Cessata a pena la canzon che mosse 
v Dalla vaga Giorgiana , un’ altra bocca 
Ne riprese le note armonizzando 
Una concorde melodia. Rapiti 
Alla dolcezza d’ un etereo suono 
Si volgeano in silenzio i circostanti 


Digitized by Google 



CANTO TERZO. 


175 


Per veder se V angelico susurro 
Movea dall’ ala di Israfil. fi2 Di tanta 
Virtù P ignoto prodigioso accordo 
Tutti gli animi impresse; e mentre uscio 
Dolce come il liuto a cui si fuse, 

Labbro nessuno giudicar potea 
Se mirabili più» se più divine 
Fossero quelle note o quelle corde ; 

Tanto al liuto rispondea la voce! 

« Un bene io so d' altissimo valore 
Che fu dal canto di costei negletto. 

Due cuori che nel gaudio e nel dolore 
Stringa un nodo immortale, un santo affetto. 
Un giorno, un giorno sol di questo amore. 
Interi anni non vai di quell' abbietto 
Colto da sazia voluttà? — Se resta 
Traccia fra noi di paradiso, è. questa. » 

Non erano le corde e le parole 

Ma la nuova potenza in quel liuto , 

In quel labbro incantata, elio facea 
Più di quanto fin ora a créatura 
Mortai fu dato, V armonia sublime. 

Tutti ad una gridaro : t È la larvata 
Araba sonatrice. « Allor Sellino 
Più d’ ogni altro commosso, c mal potendo 
Sciogliere, peri’ interna- estasi , un detto. 
Accennò colla man che la fanciulla 1 
Seguitar V interotto inno dovesse. 
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« Fuggi meco al deserto* Inculte sono 
L’ arabe tende, ma 1’ amor n’ invita . 

E chi per esse nou darebbe un trono? 
Aspre le rocce son , ma la crinita 
Acacia vi biondeggia , e cara e bella 
Quanto più solitaria e più romita. 

Nude le arene son , ma la gazella 
Come sul marmo di pompose corti • 

Sopra vi scorre graziosa e snella, 
lo T acacia sarò che ti conforti , 

Io la fera gentil dal piè d’ argento 
Che nel deserto inospite ti scorti. 

D’ uno sguardo talora e d’ un accento 
S’ innamora il pensier come giugnesse 
Un perduto tesoro in quel momento; 

Come in un punto suscitar potesse 
Sensi e memorie d’ un antico amore 
Che appena una fugace orma ne impresse, 
Tale il suon del tuo labbro e lo splendore 
Degli occhi tuoi mi vennero segreti. 

La prima volta eh’ io ti vidi, in core. 

Cari come di prischi e di più lieti 
Secoli rimembranze, arcani e novi 
Come armonie d' incogniti pianeti. 

Vieni, oh .vieni con me, se pur nòn covi 
Altra fiamma nel cor, se la catena 
Della prima tua fede ancor vi trovi ; 

Se come linfa di petrosa vena 

Che sprigioni dal suol la pavoncella 63 
Serbi V immago mia fresca e serena. 
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Ma se in pianto abbandoni altra donzella „ 

Se 1’ effigie n' atterri c vuoi la mia 
Locar sulle spregiate are di quella . 

Allor la figlia def deserto obblia ! 

Porrei sulle gelate acque la tenda 
Quando i fervidi raggi il Sol m’ invia . 

Anzi che un foco, come il tuo, m’ accenda. » 

* t * 

Era in quella canzone una profonda 
Commovente virtù, che nell’ acceso 
Cor di Seiimo penetrato avrebbe 
Senz’aiuto d’ incanto. Or chi potea 
Reggere ad un accordo, ignoto ancora 
Ai liuti terreni , ove animata 
Dallo spirto fatai dell’ armonia 
Ogni corda sonava, ogni parola? 

Sorse, il nappo gittò che nella mano 
Tenea non assaggiato , c come infisso 
Dalle magiche note ; indi quel nome 
Da gran tempo taciuto , e quella cara 
Da gran tempo non vista , alfin gli corse 
Dal core al labbro. » 0 Normaàle, o mia 
Normaàl! s’ io t'avessi un sol momento 
Udita a modular 1’ affettuosa 
Canzon che mi rapisce, avrei gittato 
Sui passati trascorsi un velo eterno 
Di perdono e d’ obblio ; nè più diviso 
Da’ tuoi begli occhi mi vedresti. » — È tolta 
La larva, oprò l’ incanto. E la fanciulla 
Tutta di verecondo ostro sofTusa 

l-J 
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Sente V amplesso del reale amante. 

Nella froiite serena e nei sereni 
Sguardi il gaudio le torna ; e la dolcezza 
Del nascente sorriso, assai piti caro 
Dopo la nube che lo lentìe ascoso 
É premio invidiato a’ suoi sospiri. 

E mentre il capo in molle alto reclina 
Sul braccio dell’amante ; «Oh! gli bisbiglia. 

La festa delle rose ognor rammenta. » 

» « » * > 



* La rosa dii Kashmere è cosi l)dla c fragrante 
clic nell’Oriente b venuta io proverbio. — Forster. 

3 Circuiva i fiacchi delle indiane una zona di 
sonaglietti, i quali agitati mettevano una soave ar- 
monia. — Canto di Jagadeva. 

3 Alberellc d’ alto fusto coronano le sponde 
lungo il lago di Kashmere. — Bkrnier. 

* Lo fèsta delle rose continua per tutto il 
tempo che sono esse in fiore, i— Pietro della 
Valle. 

3 La .rosa dalle cento foglie vieti chiamata 
Oul-sad-herk. lo la credo una specie particolare. 
Cosi Ottseley. . ... 

6 II Toosefi (o memorie di Jehanguire) accenna 
le aiolo dello zafferano in fiore nei contorni di 
Kashmere. 

" F costume fra le donne i| far cantare i Man- 
zce« dalle gallerie del ininarctto più vicino illumi- 
nalo in quell’ occasione , e le donne radunate in 
casa rispondono di tempo in tempo con un ziralitt, 
ossia festevole coro. — Russel. 

* La fune dondolante, o non lesa, t: il diporto 

» 
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favorito in Oriente , come quello che promove la 
circolazione dell’ aria assai necessaria in quelle ar- 
denti regioni. (Richordson.) Queste funi sono 
adorne di festoni, e l’esercizio viene accompagnato 
da musica vocale ed istrumentale. — Thevknot. 

9 Alla festa delle rose si pianta un gran nu- 
mero di padiglioni , e vi concorre una folla d’ uo- 
mini , di donne , di fanciulli e di fanciulle cantando 
c danzando. — Hkbert. 

40 Un antico commentatore del Ischan-King , 
dice , che nei tempi primitivi fa notato come sboc- 
cando le acque da certe pietre comunicassero alle 
rive un suono melodioso (Grossier). Questa mara- 
vìgliosa proprietà vien pure attribuita alle spiagge 
dell* Attica. 

11 Jehanguire era figliuolo del grande Acbar. 

42 Nelle guerre dei Divi colle Peri, quando 
i primi facevano prigioniere, le racchiudevano in 
gabbie di ferro e le appendevano agli alberi più 
elevati. Volavano poi le compagne a visitar le pri- 
gioniere recando loro i più scelti profumi: — 
Richàrdsón. 

13 Donna c fiore, nella lingua di Malay , si 
esprìme collo stesso vocal>olo. 

Capitale del Shadukiam. Vedi II Paradiso 
c la Peri. 

Veggasi la descrizione del Cupido Orientale, 
annodato con ghirlande di fiori, nelle cerimonie 
religiose descritte dal PicàRt. 

16 Fra gli uccelli del Tonquin avvi una specie 
di itinguello doralo, il quale pel suo bel canto 
' «en chiamato uccello del cielo. Le sue penne 
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quando Tiposa , sembrano screziale di colori va- 
) ^lussimi , ma pèrdono ogni loro splendore quando 
si mette al volo. — Gbossier. 

17 Gli uccelli del Bosforo- che non riposano 
mai; ed è per questo clic vengono dai Francesi 
chiamati les nmes danmèes. — Dallowav. 

18 Presentate l’usignolo di tutte l’erbe, di 
tutti i fiori odorósi, il suo cuore fedele non tiene 
in pregio clic l’amata sua rosa. — Jami. 

19 11 possessore della gran mantra domina sugli 
clementi c sugli spiriti d’ogni specie. — WinroRD. 

2u La gemma dorala di Ginnia chiamasi dagli 
Arabi El-Hcrrez a causa della magia di cui la crr- 
douo dotata. — Jackson. 

21 Sillim demone, che credesi frequentar le 
selve sotto umane sembianze. — Richardson. 

22 Gianguirc prima della sua elevazione al 
trono appellavasi Sclim. 

23 Mcmasagara o Marii il' aro , fiori d’ un 
color lucidissimo. — Sir W. Jones. 

La pianta JJagacesura è fra le più belle 
della terra. La sua deliziosa fragranza la rende degna 
di fiorire nel turcasso di Camadevao dio d’amore. 
— Sir W. Jones. 

28 1 Mai'alani appellano la tuberosa (Polianthcs 
tuberosa) Snudai Molimi j ovvero Signora della 
notte. — Pennant. 

28 Gli abitanti di Batta in Sumatra, chiamata 
dagli antichi anche Zaniara, quando non sono in 
gueira menano una vita oziosa, sonando tutto il 
giorno una specie di flauto, e coronandosi il capo 
di fiori. — Morsden. * ’ - 


Digitized by Google 


A 

]#2 LA LUCE DELL’ HAREM. 

27 La più grande e bella specie del Janiba, p 

pomo rosalo , dicesi A turila ovvero immortale ; 
ed i Mitologi del Tibeth danno lo slesso nome ad 
un albero celeste che produce 1* ambrosia.' • — Sir 
W. Jones. • • 

28 il soave bassilico dello Ragliati • dai Per- 

siani cresce per • lo più- nei cimiterj. le donne 
egiziane vanno due volte in settimana a -pregare 
ed a piangere sulle tombe dei loro defunti , • e co- 
stumano di spargervi sopra quel fiore. — Mai- 
lettk, lett. 10. •*. >.* 

19 11 gran deserto è fecondo di lavanda e 
rosmarino. — A stai. res. 

30 11 bianco fiore del mandorlo spunta dalia 
frasca non ancora vestila di foglie. — HÀssrLquist. 

31 Sul monte Libano cresce nn’ erba che tinge 
in color d’ oro i denti delle capre e degli altri 
animali che se ne cibano. — Hàsselquist. * 

53 Azabj il paese della mirra. Questa imma- 
gine (di deità dimoranti nelle conchiglie) non era 
sconosciuta ai Greci, i quali rappresentavano Ne- 
rite, uno degli amori, vivente nelle conchiglie del 
mar rosso. — Wikliord. » - ' 

53 Chindara , fonte favoloso, dove. di nontinuo 
odonsi stranienti musicali, — Richardson. 

II palombo detto Pompadour , è quell’uc- 
cello cbe trasportando il seme Bel cinnamomo in 
varie pirti, diventa un gran propagatore di questa 
pianta aromatica. — Brown. 

35 Quando il diletto che proviamo procede da 
una successione di toni, la qterceeione n’ c di na- 
tura complicala. Essa è composta dalla sensazione 
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della nota presente, c dalla immagine o remini- 
scenza della cessata; le quali per tal modo con- 
giunte producono quel misterioso piacere, cìie 
separate non avrebbero potuto recare ; e la speranza 
della, nota successiva concorre ad accrescerlo. 
Quindi il senso, la memoria c 1’ immaginazione 
si mettano contemporaneamente in' azione. (Ge- 
rard, sul Gusto.} — Questa è precisamente la 
teoria sul piacere insegnala da Epicuro ed esposta 
da Cicerone : Quo circa corpus g nuderò tarndiu 
dum pretsentem sentirei voluptdtem 3 animarti et 
prcesentem percipere pariier eum corpora et prò - 
spicere •venientem j nec proci eri (ani prcvlerjlueré 
sinere. t — Secondo lo stesso principio spiega la 
Staili il diletto che produce la rima. — «Elle est 
de l’esperance et du souvenir. Un son nous fait 
de’sirer celui qui doil lui rcpondre , et quand le 
second retentit, il nous rappelle celui qui vicnt 
de nous rchapper. » 

36 Vi sono in quelle regioni due mattini , un 
falso ed un reale: i X Soobhi Kazim ed il Soobhi 
Sadig. Di questo fenomeno danno i Persiani una 
straua spiegazione. Levandosi il sole dietro il 
Rolai Ras (monte del Caucaso) manda i suoi raggi 
traverso un foro della montagna , e cagiona il 
Soobhi Kftzim j cioè l’alba falsa, ossia quella 
fuggitiva apparenza dello spuntar del giorno ; quindi 
ascendendo esso, la terra s’ immerge di nuòvo nel- 
I’ oscurità; finche il sole elevandosi sopra il ver- 
tice, produce il Soobhi Sadig j o il vero mattino. 
— Scott W arino. 

37 Nel mezzo della pianura in vicinanza del 

i * 
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Iago, uno degli imperatori di Deli (Shah Jehan) 
piantò un ampio giardino detto Shalinutr co- 
pioso iV alberi fruttiferi, d’arbusti è di fiori d’ogni 
specie. Parecchi ruscelli che v’ irrigano il piano 
si raccolgono sul dosso del giardino , donde scor- 
rendo al centro formano giuochi d'acqua, ed 
abbelliscono precipuamente il Shalimav. 1 prin- 
cipi Mugolìi gareggiarono nell’ adornarlo , e fra 
tutti Jehan Ghec, che solea nell* estate far^ in 
Kashmere l’ordinaria residenza colla vaghissima 
sua Normahal. — Vedine in Forster 1 intiera 
descrizione. 

38 Celebri sono lé acque di Kashmere, perche 
si vuole che gli abitanti di quella valle acquistino 
bellezza bevendo alle sue fontane. — Aly Yeì'dI. 

59 « . . . .. ebbi da Jui la seguente canzonetta, 
che raccolse dalla bocca d’ una fanciulla Càsmi- 
riana , e la posi in iscritto. La figlia di quella 
piacevole valle andava pellegrinando per diverse 
regioni dell’ India. » — Miscellanee persiane. 

*0 L e rose del Jnam Nilj ò Giardino del 
Nilo attiguo alla reggia dell’imperatore di Marocco 
sono pregiatissime , e delle loro foglie si gonfiano 
i guanciali ed i materassi destinati al riposo degli 
uomini d’ alto àll’arc. — Jackson. 

*i In una parte montuosa di Pafo trovasi una 
spelonca che pioduce bellissimi topazj , i quali 
j>el loro splendore ritennero il nome di gemme 
di Pafo. — Mariti. 

k * Una plaga del Candaar è detta Peria o paese 
fatalo. r - Thevknot. E credesi che la parte setten- 
trionale di quella regione produca oro vegetabile. 
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43 Queste farfalle son delle in cliinese foglie 
o fiori volanti, tanta è la varietà e la belicela 
dei loro colori. Esse cercano sempre i luoghi più 
fioriti ed ameni. — Dunn. 

44 Le donne arabe portano maschere nere con 
piccioli e ben disposti fermagli. — Carrkri. <—»■ 
Niebuhr dice che favellando esse mostrano un oc- 
chio solo. 

45 Le uve dorate di Casbin — Desolazione 
della Persia. 

46 I frutti del Kaubul sono pome, pere e me- 
legranate. — Vedi in Elphinstone la descrizione 
di queste frutte c dei mille giardini di KaulmL 

47 Mangusteen, il frutto più delicato del mon-> 
do , vanto delle isole Malaiane. — Màrsdkn. 

48 Squisita specie d’albicocco, chiamato dai 
Persiani Seme del Sole. 

49 Soavi conserve in vasi di cristallo , com- 
poste di foglie di rosa, di cerase di Visna è di 
tiori d’ arancio. — Russai,. 

Le antilopi si nutrono delle bacche del- 
P Erak. — Moallakàt. 

51 Mauri-ga-sima, un’ isola vicina alla For- 
mosa, che vuoisi ingoiata dal mare per le cólpe 
dei propri abitatori. I vasi che i pescatori e i 
palomlrari n’ estraggono si vendono nella China e 
nel Giappone a gran prezzo. — Vedi Rkmphbr< 

52 Ambra-rosolli. Vino delicatissimo. — Vedi 
Novelle P et siane. 

53 Mar Verde, il Golfo Persico. 

54 II vino di Kihma. Vuoisi che il re di 
Zaitau possegga il più bello e più ricco rubino 


Digitized by Google 



18H IA LUCE DELI/ HAREM. 

che siasi giammai veduto* Kublei-Kan per acqui- 
starlo offerse il valore d* una città, ma il re gli 
rispose .che non lo avrebbe ceduto pel inondo in- 
tero. — Marco Polo. 

i5 Fingono gl’ Indiani die Cupido si mostrasse 
da principio galleggiante lungo il Gange sopra 
uno strato di Nymphaea Nelumbo. — Vedi Pkn- 
NANT. 

36 Teflis è celebre per le sue terme. — Vedi 
Eru-Hankal. 

87 La Sirinda indiana o chitarra. — Sismrs. 

58 Sulla facciata del Dewan Khass, palagio di 

Sitali Aliums, leggesi la seguente iscrizione in 
lettere d’ oro: Se <v’ è pamdiso sulla terra è que- 
sto j ò questo: , 

59 Delicati sono i fiori dell’ Ambra eie spun- 
tano sulle cime dei monti, e da cui le pecchie 
suggono dolcissimi umori. — Canto ili Jagadeva. 

6° Dicesi che il JS'isan j ossia la rugiada di 
primavera , produca le perle insinuandosi nelle 
conchiglie. — Richaroson. 

61 Vedi gli Amori degli Angioli j ed il Ma- 
riti, sulla influenza del vino nella caduta di essi. 

63 Israfil è l’Angelo della musica. 

65 L’ Hudhud o Lapwing (in italiano Pavon- 
cella) possiede 1’ istinto di scoprire le più pure 
acque sotterranee. 
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AL NOME DI GIUSEPPE GIUSTI CONSACRO LA 
NUOVA EDIZIONE DEL POEMA GLI AMORI DE- 
GÙ ANGELI, NON PER VANO DESIDERIO DI 
VESTIRNE LA UMILTÀ DE' MIEI VERSI , MA 
PERCHÈ VIVENTE IL SOMMO POETA NON NE 
SGRADIVA L’OFFERTA, PARTITA DA UN ANIMO 
CHE NON SAPEVA IN MODO MIGLIORE SIGNI- 
FICARGLI IL GRANDE AFFETTO E L* AMMIRA- 

/ 

ZIONE PROFONDA. 
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(.'OLLA -QUALE .NE ACCETTAVA LA DEDICA. 
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Mio curo Maffei " ‘ 

Ricevo oggi) qui a Poscia, la lèttera 
che mi hai mandala p&' Cencio Ricasoli, 
e domani o domani’ altro avrò anco i li - 
Ini, Accetto la dedica e te rte ringrazio di 
cìcove. Tu non sei un adulatore , io non 
sóno Un Mecenate nè d’ ambitimi e nè di 
boi'sa , dunque possiamo Ondar franchi 
tutti c due al cospetto del pubblico , ohe 
a volte, in queste cose, è un po'- diffìci- 
le Ito. Bada; accettando la dedica degli 
Amori degli Angeli , io so d’andare in- 
contro a un epigramma che subito cor- 
rerà sulle labbra di certuni o di certune 
che non mi credono capace altro che 
d’amori terreni , Certo, se i figli degli 
uomini potessero volare a scegliersi una 
compagna su nel cielo, come i figli di 
Dio calarono in Uh tempore a cercarne 
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una su questa terra, io spiccherei il volo 
ipso facto, sebbene confessi che anco le 
figlie d : Èva hanno di che tenerci quag- 
giù; ma dacché siamo uomini, e la me- 
glio c fare da uomini, mi tetro anch'io 
alle più vicine , tanto più che dopo avere 
traversata tanV aria per giungere tant’ al- 
to , arriverei stanco , da non poterne più. 

Dappoi che non ci siamo visti, ho 
sciatto altre tre o quattro cosarelle che ho 
voglia di mandare in giro. Forse arrive- 
ranno anco a Milano, e se non ci arri- 
vassero colle proprie gambe, vedrò di 
farcele portare a seggiolin d'oro come si 
fa a' bimbi. 

„ Salutami il Grossi, e digli che io, su 
per giù , porto la vita con molti fastìdioli, 
ma senza grandissima fatica: o forse mi 
sono assuefatto a sopportare, che in fondo 
è lo stesso. Salutami anco il Verdi, se è 
costà , e pregalo di non darmi di pedante 
per la lettet'a che gli scrissi. Addio. 

V . [ . $ 

Pestia, 29 giugno 4S47. 

Tuo ''affezionatissimo 

GIUSEPPE GIUSTI. 
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Nel mattiti della vita era il creato. 

Belli di nova luce apriano gli astri > 

La danza gloriosa , ed alla culla 
Del tempo sorrideano i primi Soli. 

Gli Angeli ed i mortali in quel mattino 
Della terra esultavano; e nel grembo 
De’ campi o sull’aprica erta de’ clivi 
Convcniano sovente, anzi che nato-. 

Fosse il dolore, e che fra 1’ uomo e Dio 
Tratto avesse la colpa una cortina. 

Allor, più che non suole in questi giorni 
Di lagrime e d’errori , il ciel vicino 
Stava alla terra , e 1’ uom senza stupore 
Ycdea per 1’ aere sfavillar pupille , 

Di vaganti Immortali. — Ed ohi, dovea 
L’ impeto degli affetti indegnamente 
Profanar così bella alba del mondò? 

Dovea ne’ cuori di celeste essenza 
Gittar la macchia della colpa? e farne 
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Sola cagion, per ultima sventura, 

La beltà della donna? — In quel fiorire 
D’ ogni cosa creata erano assisi 
Sul vertice d’ un colle illuminato 
Dal purpureo tramouto ed odoroso 
Nei profumi d’ aprii, tre. giovinetti 
A segrete parole ivi raccolti. 

Verso la pura region lontana 

Ove il giorno morente raccogliea 

Le già stanche sue penne, ad ora ad ora 

Levavano gli sguardi , e la sublime 

Maestà delle fronti, assai divisa 

Dal costume mortai, li palesava 

Di quel cielo remoto abitatori : 

Angeli di splendor dalle infinite 
Schiere discesi , che perpetuo giro 
Fanno al soglio di Dio, non altrimenti 
D’ atomi vorticosi intorno al Sole ; 

E da cui senza tempo e senza posa 
Vola reiterata all’ universo 
L’ eco della parola onnipossente . 1 
I ricordi del Cielo e le amorose 

Veglie, che per ignota opra d’incanto 
Li traeano dal Cielo, eran subbietto 
Degli angelici detti ; e la soave 
Mestizia della sera, il molle incenso 
Propagato dai fiori, il rubicondo 
Espero che splendea dall' occidente 

1 Vedi le Note n rag. 2f>3. 
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Come noi giorno che li Vinse amore. 
Richiamavano al cor degl’ Immortali 
Gl* infelici lor casi: e quella prima* 

Ora non benedetta in cui sedotti » 

Dal femmineo sorriso, il Ciel lasciaro. 
Come lascia 1' augello il dolce nido 
Affascinato dal vipereo sguardo^ 

Chi prese ai dir le mosse, avea 1' aspetto 
Men celeste degli altri. Un cherubino 
Ri leggera sostanza, ed alle impronte 
Della terra cedevole e soggetta. 

Anehe nel Paradiso egli non era 
Fra -le corone più vicine a Dio : 

Ma lungi s’ aggirava in fra gli Spirti 
Che varcano aggruppati i più lontani 
Spazj dell’ infinito, a cui sull’ ale 
Cade men vivo 1’ increato lume 
Che dal centro si parte, ove 1’ Eterno 
Siede a fìren delle cose. A’ due compagni 
Bello quantunque ed immortai , cedea 
Di splendóre e di gloria. I raggi ancora 
Balenavano in lui del Paradiso , 

Ma languidi , scemati: e nella fronte 
Non pure i segni delP amor recava , 

Ma P orma che profonda e tenebrosa 
V’aveano i gaudi della terra impresso. 

Ravvolgea nel pensrer le rimembranze 
De* lieti anni che fur, come colui 
Che rialzaci coperchio ad una tomba. 
Rimosso alfine quel pietoso, velo 
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Che. limano dei tempo avea gittato - 

Sulle morte speranze, al suo dolore. 
Sospirando c djcendo , il varco aperse. 
Nell' interno oriente avvi una terra 
Ove sconosce la Natura il mesto 
Indugiar delle notti , ed alle soglie 
Balza dell’ orizzonte incontro al giorno 
Suo bellissimo sposo. Era il mattino, 

É me traca dall’ intimo de' cieli 
Un divino messaggio: or mentre io cerco 
Ove posar 1’ affaticato volo , 

Veggo dai campi di zaffiro (oh vista. 

Cara insieme e funesta!) una fanciulla 
Bella di tutta la mortai bellezza. 

Era in parte svelata, in parte ascosa 
Dalle terse, azzurrine onde d’ un rio , 

Ma non così clic le amorose membra 
Al mio sguardo involasse , anzi nel velo 
Del ruscel limpidissimo ravvolta 
Tenea sembianza d’ un aereo spirto 
Che traspar dalla lieve ombra -de' sogni. s 
Pieno di meraviglia il voi ritenni. 

Splendide come tremoli piròpi 
Erano 1' onde clic la bella opria 
Con trastullo innocente, e rivestirsi 
Codea d’ un lume irreqìeto , ond’ era 
Artefice ella stessa. — A vagheggiarla 
Pria sul capo io le stetti , indi , bramoso 
Di gio|r più vicino in quelle *formc , 

Lento discesi. Il tremito improvviso * 
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Che mi scorpea per ogni penna , accorta 
Fece del mie venir la natatrice 
Mentre il margo attignea delle bell' acque 
Suo volubile speglio; e là ristette 
Immobile e sembiante od un acervo 
Di neve in cui percota il roseo lume 
Dell’ opposto tramonto. Ancor presenti 
Quel rossor , quegli sguardi , e quella cara 
Meraviglia mi sono! Ella mi vide, - 
Ed ogni atto, del volto o del pensiero 
In un punto raccolse; e come il fiore 
Che volge innamorato al Sol lp faccia, 
Parea che sull’ estremo orlo del fonte 
Poste avesse radici. — Una cortese 
Pietà di quell' attonita mi strinse, 

E ripreso il mio volo, indi mi tolsi 
Repugnante , e celai fra le conserte 
Ali il baleno delle mie pupille 
Che troppo acuto nelle sue feria. 

Ma poi che svolsi, le intrecciate penne 
Ed obliquo e furtivo io riguardai , 

Più la bella non vidi. A me nascosa 
Un gran bosco l’avea , come nascondo 
Un nugolo importuno., in tutto il riso 
Della sua luce virginal , la Luna. 

Per virtù di parole io mal saprei 

Esprimere V amor che da quel puitfo 
Si fe' donno di me. Corsi . ricorsi 
Le vicine .contrade , e sulla traccia 
Della cara smarrita, il mio messaggio, 


198 


GLI AMORI DEGLI ANGELI. 


Il Cielo e tutto dal pensier mi cadde : 
Tutto, se né togliete* i 1 dolce sogno 
Di colei che m’ apparve in mezzo all’ònde. 

Nè grand’ ora passò che mi fu dato 
Di bearmi al suo banco interi Soli, 

E d’ udir l’armonia di quella voce 
Che vincea le più dolci arpe del Cielo 
Quando all’ inno d’ amore Iddio le inspira. 
Nel breve cerchio della sua pupilla , 

Che cenila splendea come il notturno 
Sereno dalle immote acque riflesso 
Di dormente ruscello, un Ciel trovai 
Del rnio più caro ed adorato. E forse 
La beltà di quegli occhi e l’armonia 
Di quelle labbra non valeano il Cielo? 

Benché grave ai Celesti e faticoso 
Spiri l'aere terreno, a me vitale , 

A me dolce spirava ! esso nudrìa 
Il sóspir della vergine diletta. 

Benché pallido il Sol, benché mortali 
Siano le rosé dell’ umano aprile , 

Amor da quei beati occhi raggiando 
Tutto in riso restia. Negl’ infiniti 
Spazj dell’ universo io non vedea 
Che due mondi, il felice angusto giro 
Che di Lià s’allegrava, e quell’ immenso 
Doloroso deserto ove non era. 

Ma fallir le preghiere e le speranze. 

Ed io dalle mie terga, ad un sorriso 
Della bocca amorosa , avrei con gioia 
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Svelte 1’ ale e gittate a quella fiamma 
Che nome in Ciei non ha. Muta e severa 
Stavasi al mio pregar la giovinetta , 

Come un ligustro che nel vivo raggio 
Del sole addoppia la natia bianchezza. 

E nondimen la vergine m’ amava ; 

Ma nulla era d’ umano in quell’ affetto : 
Ella amava uno spirto abitatore 
Di quel lieto soggiorno ove al mattino 
Le preghiere innalzava, e fisa in quello 
Al morir della luce, ardea lanciarsi , 

' Rotto il velo de’ sensi , a più sincero 
Elemento. — Una sera al fianco mio 
Mollemente composta , ella si volse 
Alla nascente vespertina stella , 

Che dall’ azzurro padiglion de’ cieli 
Sporgea , come dal talamo, la fronte; 

Ed in quell’ora vereconda e mesta 
Uscir la intesi in queste note ; — « Oh fossi 
I,o spirto io di quell’ astro! oh vi potessi 
Solitaria abitar come una figlia 
Della luce, e pregarvi e farmi bella 
Di siderei splendori, ed all’ eterna 
Face del Sole accendere l’ incenso , 

E mandarne i profumi al grande altare 
Del Trino ed Uno! » 3 Così bella e pia 
D’ animo e di sembianza era la donna 
Che l’amar fu mia colpa e mio destino. 
Ed ardere per essa in tanto foco 
Che la più viva scolorato avrebbe 
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Fiamma terrena. — 0 spiriti gentili , 

Voi non vedeste le infiammate rose 
Che celano il pallor delle sue guance 
Quand’ io, tratto di senno, il labbro apersi 
Alla prima parola ebbra d’ amore 1 
Sdegno no, ma tristezza era in quel volto, 
Disperata tristezza, a cui non danno 
Refrigerio le lagrime, vrggendo 
Me creatura d’ imniortal sostanza , 

Da cui tenacemente ella pendea 
Come dalla catena onde levarsi 
Sperava al Ciel , discendere dal Cielo 
Alla colpa dell' uomo , a quella colpa 
Che cancella nel core ogni vestigio 
Dell’ impronta divina ; e mentre ardia 
Ella nata mortale aprir le penne * 

Come augello marino , a più sublime , 

A più libero volo , io da dovessi , 

10 fortunato abitator degli astri , 

Traviar dalle sfere, inabissarla 
Miseramente nella mia caduta. 

E costringerla meco a ber 1’ impura 
Onda del male ed affogarvi. — In quella 
Notte infelice, il mio spirto divenne 
Della stolta sua fiamma intollerante, 

11 termine era giunto al mio divino 
Messaggio, ed i veglianti occhi del Cielo, 
Se tolor dalla terra un' improvvisa 
Meteora a quel sublime aere salìa > 
Annunziavano il voi dell’ Immortale 
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Reduce di quaggiù. ? — Quella parola 
'Data ai messi celesti allor che denno 
Rivolar dalla terra al Paradiso , 

Oh* quante volte mi spirò sul labbro 
Irr quel giorno d’ errore ! e nella luce 
E nell'aura del cielo oh quante volte 
I miei vanni tremar! Mavinto io .caddi, 

E morì la parola in un sospiro. 

Sciolto allor fu l’ intanto,' e queste penne. 
Già tese al volo, si piegar sul dorso 
Eternamente immote. — E come, oh lasso! 
Come un asilo abbandonar che Lia . 

Vinta o perduta mi rendea più caro 
Dell' eterna mia patria e d’ ogni cosa? 

E se pur mio destino, o mia sciagura " 
Era cader per quegli occhi fatali. 

Come involarmi all’ ultima speranza 
Che nel cor mi menila? Pur eh’ io. spirassi 
L’aere ch’ella spirava, e vagheggiarne 
Gli atti , il volto io potessi, un paradiso 
M’ era ogni loco. Affinino , esigilo e morte 
Tollerati con Lia meno incresciosi 
Mi pareano del Cielo, e senza Lia 
Tutti i gaudi del Cielo e della terra 
Un compianto, un dolor dell’ universo. 

Era in quel gioruo una carola inditta , 

Le vaghe , aliegre * giovinetto Agile 
Della terra v’ accorsero festose. 

Simili ai fiori-che scherzando vanno 
iColla brezza d' aprii. La mia diletta . 
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Bellissima fra tutte, alla gioconda 
Comitiva s' aggiunse, e quella nube 
Di mestizia recava , ond’ io 1’ avea 
Nel mattino segnata ; il primo solco 
Cbe sul candor della sua fronte aprisse 
La vergogna o il dolore. — In quel tripudio 
Io perdei 1’ intelletto, e sciolsi il freno 
Ad un'empia esultanza, al forsennato 
Impeto d' un diletto, a cui talora 
Chi non sa die 1' eccesso della pena 
Può della gioia simular le forme. 

Di letizia dà nome. Ingannatrice 
Larva d’ un'allegrezza e d’ una vita 
Cbe sol nell' urto de* bollenti affetti 
Suona e sfavilla come spada al cozzo. 

Quel terreno licor, quel dolce tosco 
Dell’ umana virtù, quell’ incantato 
Filtro, che ne presenta in bei fantasmi 
Le lusinghiere proibite cose. 

Che brilla come 1* iri , e dalla mente 
Sgombra i foschi pensieri imporporando 
De’ suoi lieti colori e terra e cielo. 

Quella tazza funesta alle mie labbra 
Acoostai sconsigliato , e nel suo bruno 
Sorso la poca mia ragion si ehiuse. 

Spento il raggio divino, impure larve. 
Colpevoli speranze, invereconde 
Brame il cor m’ assalirò e 1’ occupare. 
Simili a’ menzogneri astri cadenti • 
Quando il lume diurno in mar si tuffa. 5 
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Consumato il banchetto, il voi raccolsi 
Nella tenda segreta , ove solea , • 

Al venir del silenzio e della notte, 

.La vergine ritrarsi ; ed in quell’ ora 
Di pacé , di riposo, e consolata 
Dal raggio della Luna, io la rividi. 

Oh quanto era leggiadra! Oh perchè mai 
Diede il Re delle stelle occhi ai Celesti? 0 
0 perchè non produce il paradiso 
Un fìor che il volto della donna imiti ? 

Le pensose pupille al suo diletto 
Astro . come per uso , ella volgea , 

E splendere più vivo in quella notte 
Il bell’astro mi parve, e nel suo lume 
Farsi la verginella eterea tutta. 

Quasi dalle remote urne di quelle 
Bevesse un' onda di liquida luce. 

Uscìa di quella vista una divina 
Rapitriee potenza e dritto al core 
Mi scendea ; chè se cieco e d’ amoroso 
Veneno ebbro io non era , a santi affetti 
Sollevato m’ avrebbe, ed ivi accolto 
Come nel tempio dell’ Eterno. Oppresso 
Di vergogna e di tema io contemplava 
Quelle labbra inspirate, e quella cara 
Anima accesa della sua preghiera, 

E pia quanto il mio spirto anzi la colpa. 

Piena allor nella mente nir discese 

La memoria del Cielo ; ed oh ! quantunque 
Rilevasse il mio sguardo alla severa 
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Come folle, profano, e da si puro. 

Santuario diviso era 1’ amore 

Che di lei m’ infiammava , ella pur vide , 

E n’ ebbi e n’ ho conforto, a quale altezza 
Giungea V affetto d’ un celeste amante 
Per lei da non celeste alvo concetta , 

E tutta vide V ostinata guerra 
Che nel cor traviato io sostenea 
Per vincere V error che mi sedusse. 

E deggio , alfin proruppi , — e la mia voce 
Tra pietosa c dolente avea quel suono 
Che diffonde ne' cuori una soave 
Tristezza, — c deggio risalir le sfere 
Da te non riamato e non compianto? . 

Senza un dono, un ricordo che mi segua 
Nella mia solitudine celeste? 

Senza uno sguardo affettaoso e caro 
Qual gli amanti terreni han per costume 
Volgersi nell’ addio?... Nè tanto il Gielo 
Offerir di dolcezza a me potria 
Che valesse un tuo don benché nudrito 
Dalle sole memorie 1 — Oh eh’ io ti vegga 
Inchinar dolcemente il molle capo 
Sulle mie braccia, egli occhi, i tuoi begli occhi 
Levar senza terrore agli occhi miei! 

Oh eh' io possa una sola unica volta 
Sfiorar d’ un bacio la virginea bocca , 

0 se troppo io domando, al suo profumo 
Appressar le mie labbra !... A che ti scosti? 
Uno sguardo mi dona, una parola. 
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Ed io per sempre fuggirò. Non vedi 
Tremolar le mie penne, e sollevarsi 
Al Ciel che le richiama? Un solo addio 
Guancia a guancia consentimi 1 Obliato 
Fia T error d’ un istante, e tu m’ udrai 
L’ arcano accento proferir che spinge 
Il mio volo alle sfere. — In gran sospetto 
Di se stessa e di me la verginella 
Stavasi a' miei lamenti immota e china , 
Quasi tenero fiore agl’ ignei strali 
Della vampa solar. Ma quando alfine , 
Sconsigliato, accennai la portentosa 
Parola..-*., ( Oh come nel pensicr mi torna 
Quel momento^' insania e d’ abbandono!) 
Con taf atto d’ amore e di desio 
L’ azzurro sguardo .mi. girò , che parve 
Le ridesse nel volto il Paradiso. 

Pronuncia , allor mi disse, il tuo pronuncia 
Segreto .accento,' c- quanto brami avrai. 

Ed io che sulle ciglia c più sul core' 
Tenea la bende , e tolto era «li senno , 

E perduto per sempre, un infocato 
Dacio sul volto della donna impressi , 

E ia parola susurrai , che dianzi 
Non avea ridonato a senso umano;. 

Ratti più del pensiero alle sue labbra 
Trasvolàr come un’ eco T sacri cafmi; 

E tre volte la vergine animosa 

Li. ridisse in trionfo , e nella santa ■ 

Estasi' di quegli occhi ardea la fede : 
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La certissima fede a cui non vela 
Nè dubbio, nè timor, dalla terrena 
Valle sorgente, del suo Dio l’aspetto. 

Ed ecco alla sua fronte un glorioso 
Lume aggirarsi, e crescere improvvise 
Due grand’ ali al suo tergo e dilatarsi 
Simili a quelle che perpetuo velo 
Fanno al trono di Dio; poi dalla terra 
Levarsi in una luce all’ uomo ignota, 

E eh’ io conobbi derivar dal Cielo. 

0 pura , o santa visioni Da quando 
Caddero di lassù le creature 
Più luminose, e rovesciar cadendo 
Molta parte de’ Soli e delle stelle, 7 
Nulla di più raggiante in Cielo ascese 
A ristorar la perdita infinita 
Di splendore e di gloria. 8 — Alme pietose 
Che vi dolete al mio dolor , non fate 
Pensior che freddo testimon foss’ io 
Di quel rapido volo al Paradiso; 

0 ch’ io non proferissi il sacro accento 
Che dovea ricondurmi , ove conteso 
Non lo avesse il destino , in fra le braccia 
Della nova Immortale, e d’ un amplesso 
Congiungere per sempre i nostri cuori. 

Io lo profersi , io V iterai più volte r ' 

E plausi invano e invan pregai 1 ma sciolto 
Era il mistico nodo. Un ferreo ceppo 
M’ awolgea la persona , e dove alzarme 
Anelando io tentava , ogni mia prova 
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Venia delusa. Inerti e senza vita 
Si curvar le mie penne , e come , oh lasso ! 
Giacquero in quella notte, eternamente 
^Giaceranno; chè tale è la sentenza 
Dell’ offeso Signore. — Io seguitava 
Con attonite ciglia il suo veloce 
Svanir per 1’ infinito , ed a quell’ astro 
Accosta rse la vidi a cui sovente 
Sull’ ali dell’ affetto e della calda 
Fantasia s* accostava , e che per sempre 
II' suo trono di luce esser dovea. 

— Fu questa, o Purità, la tua mercede! 

Ella , nè certo illusion mi vinse. 

Ella nell’ appressarsi alla diletta 
Sfera, dal cerchio della nova luce 
Onde tutta splendea , pietosamente 
Volse un guardo d’ amore all’ infelice 
Che giù rimase in tenebre ed in pianto. 

E se nel gaudio de’ Celesti un senso r 
Penetra di dolor, quella beata. 

Chinando gli occhi a questo esiglio, ancora 
Del suo fedele con pietà rammenta. 

Ma spari come lampo il breve sogno: 

Ed ella remotissima sa lia 
Non maggiordi quei punti, onde s’ingemma 
II convesso de’ cieli , o d’ una stilla 
Che dall* urna del giorno ultima cada. 

Poscia che tutta nell’ amata spera 

La vergine si chiuse, e le mie ciglia 
Colsero a gran fatica il raggio estremo 
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De’ fuggenti suoi vanni , amore e -Cielo 
Dalla mente m’ uscirò , ed obbliando 
La mia patria celeste, il ben creato 
Spirto inquinai, conversi al suol la fronte, 
E nei bassi diletti, e nelle umane 
Voluttà mi, sommersi , e tal divenni - 
Qual mi Vedete. — Il Cherubin si tacque , 
E le ciglia inchinò per la vergogna 
Dell’ aulico suo fallo. Una vergogna 
Che se pur nelle angeliche sembianze 
Orma non fosse dell’ etereo lun\e , 
Tacitamente palesar potria 
Di che loco sublime egli cadesse. 

L’ ultimo amaro sentimento è questo 
D’uno gloria sprecata, è che, fuggita 
La virtù , nella vuota alma rimane 
A provar che 1’ accese il sacro foco. " 
Mentre lo spirto favellava ,-un solo 

Breve sguardo rivolse a quel felice ? 
Tabernacolo d’ oro , ove per sempre • 

La vergine s’ascose; indi raccolto 
Tutto-in sé stesso, non levò -palpebra. 
Còme se da quell’ astro un’ inlocata 
Punta volasse a saettargli il core. 
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Qual è lo spirto che secondo muove 
C etereo labbro alle parole ? È quegli 
Mobilmente elevata è la sua fronte & 

E tanto acuta del veder la possa ’ 

ol1 ’ in9 P ir «» “ria de. volto 
v ar , d uno s ? llardo oltre l'azzurro 

rade r nmh rCa dC “' EtCrn0 nsCOnde - 
So , 1 '„ 0 „ mbra , n0 ‘ t “ rna ' e P" r ‘“centi 
t, 1 Ufl ,r| tle. bella i vanni suoi* 

E per propria virtù , come 1* innate! 

Lume comporta che da Dio vi piovve 
Scintillano a talento. Una sorgente ’ 

J ,ta,e s P ,en <Jor che molto in terra 
J olto ha perduto deir antico acume 
Ma nondimeno trionfar potrebbe 

Rnhl" 1 "Tr"* paI P ébra * È Rubbi il nome* 
«bbi, il fior degli spirti in ciel chiamati 
Lucide intelligenze . 0 che sul tempo , 
ul pensier, sullo spazio hanno l’impero 

A D.o solo secondi, a Dio chetmtT P * 

Di bellezza soverchia . a quella imago 
Che sugli astri minori il Sol risplende. 

E 1 intervallo che da Dio li parte 
E quale il più remoto astro divide 
Dall empireo beato. — Il doloroso 
Occhio dell- Immortale ancor serbava 


1 1 
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Una debole traccia, un fioco lume 
De’ bei giorni clic furo; e la sua voce. 
Soave ancora, dilettava i sensi. 

Come quando un’ ignota eco si desta 
Nel segreto de’ boschi , c di moli’ anni 
Interrompe il silenzio: e se lìorìa 
Su quel labbro un sorriso , era simile 
Alla pallida zona che circonda 
Il disco della Luna. Ultimo avanzo 
D’ una vita felice, c d’ una gloria 
Senza speranza dileguata. Impressi 
Recava i segni dell’ orgoglio antico. 

Ma temperati dagli affanni, e quando 
Avvampava il suo spirto in foco d’ ira , 
Fuggitivo, ma fiero era quel foco , 

Come le poche morenti scintille 
Traverso il fumo di combusta mole. 

Tal era il Chcrubin che la parola 

Fé* sonar dalle labbra allor che pose 
Termine il primo alle pietose note 
Del suo mesto racconto, Un sacro lume 
Che non avca le sue pallide guance 
Da gran tempo irraggiate , a poco a poco 
Le accendea„ le animava, c non soltanto 
Quel dolce labbro ali’ armonia creato , 

Ma quel ciglio, quel volto c quella chioma. 
Tremola come l’onda illuminata 
Dal Sol cadente, favellar parca. 

Così la diva creatura impreso 
La bella istoria de' suoi molti errori. 
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Vi rammenti del giorno in cui 1’ Eterno 
Sotto al novello padiglion del Sole 
Convocò gl’ Immortali, e testimoni 
D’ un portento li volle assai più grande 
Dell’ uom , del cherubino e delle stelle , 
Che dal pensiero creator dovea 
Ultimo scaturir, come il sigillo 
Del compiuto universo, e come il serto 
Della Natura. 10 Allor fra lo stupore ' 
Delle angeliche turbe adoralrici 
Al ciel la prima volta ed alla terra 
S’ aprirò gli occhi della donna , e tale 
Un sentimento di piacer n’ userò. 

Che scosse c penetrò le più riposte 
Fibre degl’ Immortali , e parve il raggio 
Che da principio balenar fu visto 
Sugli abissi del vóto. Allor discese 
• L’ alito animator su quelle Torme • 

Di verginea freschezza, e d’ ora in ora 
Che 1’ alba vi nascea dell’ intelletto 
Si Toccano più belle, c grazia nova 
Ogni nnovO pensier vi germogliava. 

Cosi la tranquillissima marina 
Lenta lenta s’ increspa oH’ aura estiva , 
E frangendo la luce e dei colori 
Le varie temperanze, ad ogni istante 
Muta d’aspetto e più vaghezza acquista. 
Così percosso dall’ obbliquo lume 
Di sereno tramonto, un maestoso 
Delubro, tra le folte ombre de’ boschi 

\ 
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Lungo U giorno racchiuso . a grado a grado 
Scopre ri tesoro delle sue bellezze . 

Fin che tutto svelato in una luce 
Amabile risplende. — Oh, che soave 
Stupor la giovinetta Èva dipinse 
Quando in giro si mosse e lungamente 
Mirò del solitario Eden i campi, 

E I* acque e il firmamento! e quando intese 
Il mormorar di tante ali fuggenti 
Per comando divino, e vide il lampo 
De’ pochi ultimi sguardi in lei rapiti, 

E dolorosi di lasciar la vista 
Della nova bellezza , e me fra questi 1 
Da quell'ora fatai , da quelL’ arcana 
Ora il. desti n della creata donna 
Mi fé! serva lo mente e la contenne 
Come in magico cerchio. Io non avea , 

Non sentia, non sognava a mane, oserà. 
Altra cura di questa, e lei non solo. 

Non solo il fato che pendea sul capo 
Di questo flore del divin pensiero. 

Ma dell’ intera femmiail progenie 
Chiusa nell’ ombra del futuro , e quanto 
, Di nobile, di caro e di leggiadro 
Discendere dovea da quella prima 
Genitrice dell’ uomo , in cima io posi 
Dell’acceso intelletto, e la sua molle 
Bellezza., e la pietosa indole suà 
M’era il solo mistero ove T ingegno 
Senza posa io metlea, — Fu mio destino. 
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Fin da quel di che piacque al Creatore 
Appellarmi con voi perchè gioire 
Dei natali del mondo , ed adorarlo 
Nelle sfere io potessi e nei lucenti 
Fiori del Paradiso , allor creati 
Dal suo labbro divino, immobil fato 
Fu sempre il mio di correre sull’ orme 
D’ ogni novo prodigio e d’ ogni nova 
Meraviglia , e tenervi incatenate 
Le virtù della mente , e non lasciarvi 
Libero un sol pensiero , un sol desio 
Per altri obbietti. — Quella eterna sete. 
Quella vaghezza di saver che t’arde 
Come più la satolli y e che diventa 
0 colpevole o pia dalla sorgente 
Ove F estingui , mi struggea segreta , 

E traeami anelante a quelle occulto 
Fonti del mio stupor, quasi legata' 

La mia vita vi fosse. Oh qual diletto' 
Dalle stelle mi scese allor che gli occhi 
Da prima io vi conversi ì Ardeano in giro 
Simili a plaustri di vivente fiamma 
Destinati a tradur 1 ? Onnipossente. 

Il primo affetto del mio cor fu quello. 

A lungo sulle immote ali sospeso 
Lo sguardo io vi tenea fin che ripieno 
Dello splendido influsso era ogni senso. 

Innocenti dolcezze I A quanti, affanni 
Involato io m’ avrei se delle sfere 
Fossi ancor cittadino, e mai consunto. 
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Mai non m' avesse V inquieta febbre 
Del saper , che radice ognor perenne 
Fu di danno e di colpa !- Oh quante volle , 
In questa brama d’ esplorar le ascose 
Origini degli astri, io trasvolai 
Sulle lucide, fila , onde s* intesse 
L’ immenso vano fra le stelle e il Sole, 

Ed i nodi ne svolsi, e delle curve 
Iridi gl’ intricati avvolgimenti! 

Di là rapidamente il voi battea 
Alle remote solitarie spero 
Che stanno a guisa di veglienti scolte 
Sur confini del Vóto , onde il confuso 
Caos ha principio, e con tacite pende 
La traccia io ne scguìa per l’ infinita 
Solitudine, ognuna interrogando 
Qual alma in sè chiudesse, e mi dolea 
Che il suo muto splendor-voce non era 
Perchè 1* indole e i sensi a me n’aprisse. 
E tanto amore mi pungea di quelle 
Tremolo eredi dello spazio, e tanto •* 
Timor che 1’ ombra della tarda notte 
Inveiamo un sol raggio a me potesse. 
Che talor seguitava il corso obbliquo 
Della cometa vagabonda , e nuovi 
Templi di luce a visitar correa. 

Di che liete canzoni io salutava 
Quelle incognite stelle e quei pianeti ' 
Folgoranti al mio sguardo e rugiadosi 
Di fresca gioventù , come se tratti 
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Fossero dalla notte in quel momento ! 

La mia bennata ambizion tal era: 

Tal la sola , la prima assidua cura 
Del mio spirto innocente . anzi che Dio 
Questa terra ponesse, e che la donna. 
Creatura degli astri assai più bella. 

Fosse nata a’ miei danni in fra le rose 
Del Paradiso. — Da quel di sostenni 
Una dura vicenda. Il cor . la mente , 

Le speranze, i desiri, in piccioP ora 
Volsero in basso, e l’angelo superbo. 

Che pur dianzi scorrea P interminato 
Firmamento, e che misero ed angusto 
Al suo grande pensier V interminato 
.Firmamento trovava, or la più vile 
Zolla d* un’ orma della donna impressa 
Tutte acquetava del suo cor le brame. 

lnvan gli abbandonati idoli miei 

Da’ lor troni splendeano; invano ai sensi 
La cara un tempo melodìa degli astri 
Mi scendea lusingando; ogni pensiero 
Dalla mia traviata alma nascente 
Era tratto quaggiù, non altrimenti 
D’ un alto colle la cui fronte è in cielo 
Mentre la sua grand’ ombra è fitta al suolo. 

Quel forte laccio ebe m’ avea precinto 
Non era opra d’ amor, nè dell’ abbietta 
Voluttà che lo infiamma e -lo. consuma. 
Era sol meraviglia , era quell' alto 
Stupor che m’ agitava ad ogni novo 
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Miracolo di Dio ; ma dell' usato 
Più tenace soltanto e più profondo. 

Un vago affetto , che sebben non fosse 
Amore o desiderio, e come il lampo 
Rapido, indefinito, il voi prendesse 
Sull’universa femminil bellezza , 

Pure un breve sorriso, un volger d’ occhi 
Potea fisnrlo ad una sola. — Acceso 
Da questa nova /insaziata voglia. 

Io spingea la pupilla entro il segreto 
Delle varie virtù che spirto o moto 
Dispensano alle membra 4 e sotto al velo 
Della bellezza esterior, tentava 
Esplorar la scintilla animatrice 
Delle labbra e degli occhi , e se raggiando 
Nelle làtèbre dell' interna vita 
Bellissima com' essi e luminosa 
Facessero la mente; in quella guisa 
-Che la luce del Sole un varco s' apre 
Nella gemma sepolta. I miei bollenti 
Besiderii eran questi, e più la mite 
Tenera , alfettuosa ed , ahi ! caduca * 
Indole dello donna io meditava. 

Più forte mi slringca la meraviglia. 

Sorgere io vidi le improvvise forme 

Della madre comune, allor che nacque 
In quell' Eden felice e sol creato, 

Ad accoglierne primo i primi sguardi. 

Io vidi 1 più sublimi angeli farle 
Riverente corona , e V uom vid’ io , 


Digitized by Googl< 



CANTO SECONDO. 217 

L’ uom fortnnato-, e d’alla invidia n'arsi. 
Possederne Y affetto; e poi Y intera 
Ma fugace sua gioia e 1* infelice 
Caduta e quella facile credenza 
Che persuade ciò che brama il core ;, 
Quella incauta fiducia alle 'parole 
D’ un amabile labbro, a cui la donna 
Lievemente s’ affida ; e quell' istinto - 
Di penetrar nelle segrete cose ,■ 

Ch'io biasmar non ardisco, io detta stessa 
Colpa macchiato , ina che rea sorgente 
Fu di sventure, e t>enchè nato in eielo. 
Pur converso il mal uso, -e cielo e terra 
Ricopri di peccato e di vergogna.- 
A ffuesto io fui presente ; all* uomo io fui. 

All’ uom di forza e d* intettettoarmato , 
Quando opporsi tentava al periglioso 
Invito della donna , e gli sparia 
La vantata ragione ad un sorriso. 

Come un’arme di ghiaccio allor ché il Solo 
Arde in Sirio la terra; e ciò che pose 
Alla mia grande meraviglia il colano 
Fu quando egli condotto a tanto errore 
Dal femminei conforti, egli sbandito 
Per lei- sola 0 con lei dalla promessa 
D’ una vita immortale (e ciò fu latte 
Che lo strazio lenì detta ferita) ,- 
Egli , lo stesso lo vidi , ai limitari 
Del beato soggiorno onde fuggia. 

Là tremante colpevole 9i chiuse 
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Fra quelle braccia che pur dianzi avea 
All’ affanno , al disagio, alla fatica 
Per lei sola dannate, e la sua vita, * 

La sua vita}* nomolla; e questo nome 
Diede il primo infelice alla compagna 
Per consiglio d’amore in quella mesta 
Ora che vinto dalle sue lusinghe 
Fu per lei ma ladetto e tratto a morte. 
Dono antico d’amore! E chi gittava 
Il mal seme nel mondo, innanzi all’ uomo 
Stavasi innamorata e non curante. 

Mentre sulla diffusa onda de’ crini ' 
Lunghissimi dal capo al piè cadenti 
Le morìa del perduto Eden la luce. 

Cosi bella di forme e così dolce » - 
D.’ animo c di favella era costei , 

Che potea ristorar d’ ogni più cara 
Cosa la morte, se la sua ne togli, 

E far che il lampo dell’ umana vita 
Sembri un astro immortale e senza occaso. 

Come l’ inebbriato occhio ritorre 
Da questa graziosa opra di Dio, 

E circonfusa di sì forte incanto? 

Cui nel falso e nel ver, cui nella gioia 
E nel dolore il Crèator concesse 
Un poter di parole e di pensieri 
Che salva e perde . che ravviva e spegno? 

Èva in breve cessò, ma la profonda 
Mia meraviglia non cessò con lei. 

Dal materno suo grembo altre n' uscirò 
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Fragili, erranti, lusinghiere figlie. 

Dell* uomo arbitre aneli’ esse, e per sentiero 
Or di biasmo or di lode a lui ministre 
0 di gloria o d’ infamia. Incantatrici 
Dell’ animo e del senso, a cui fidata* 
Sembra per legge d’ immutabil fato 
La salvezza del mondo^ e la ruipa. 

Non dirò qual desio mi conducesse 
Un’ eletta a cercar che ne’ sembianti 
Fosse tipo di tutte, e vagheggiarle 
Tutte in una io potessi ; e se conteso 
Noi mi fosse dal Cielo, al petto mio . 
Stringerla umanamente, e come l’ape 
Che s’ infonde nel giglio e s’ insapora , 
Infondermi nell’alma e nella spoglia 
Di questo fior d’amore, e delibarne. 
Nella sua prima virginal purezza , * 

Tutta la preziosa, intima essenza. 

Il mio folle desio, la mia preghiera 
( Che non osa la lingua ov,e perduta * 

Sia la ragion?) la mia stolta preghiera 
Esaudita mi fu ; ma se dal Cielo • 

0 dall’ Inferno , giudicar vi lasso. 

Fra le molte fantastiche donzelle , 

Di che lieta è la terra , una mi parve 
Bellissima su tutte e più di tutte 
Creata al bacio d' un celeste amante: . 

Non era l’andar suo cosa mortale: 

E mentre d’ una lieve orma sfiorava 
Questa valle d’ esigilo a lei straniera. 
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Un alto dritto palesar parea * 

A più puro elemento , ove* il suo piede 
Premere un Inminoso astro dovesse 
Al mutar d’ ogni passo. In lei non era 
Solo il poter, che inebbriando i sensi. 
Prigionieri- li tiene alla lusinga 
0 d’una bocca che respira amore, 
0-d‘un caro pudor che s’invermiglia 
D'improvvisi colori, e vivi lampi 
Sembrano del pensiero; o d’uno sguardo 
Che s’accende da breve ira commosso . 
Poi tutto riso e voluttà ritorna 
Al suon d’ una parola innamorata , 

Quasi potesse dalla propria damma 
.Uscir, nova fenice, ad altra vita; 

0 d’un fianco flessibile e leggero 
Pari a tenero arbusto in primavera , 

-Che tondeggia rimondo c colorato 
Non men de’ frutti che la. brezza estiva 
Fa cader da’ suoi rami. In lei non era 
Questo sola virtù che ilCiel dispensa 
Allo amabili donne ancor che tanto 
Fosse profusa sul virgineo capo. 

Che senza impoverir la portentosa 
Sua beltà d’nna grazia, altre n’avrebbe 
Di se stessa abbellite. Era lo-spirto 
Che dal bel velo trasparìa , che tutta 
N’ illuminava la gentil persona* 

E che stato sarebbe, ancor diviso 
Dal caro volto che abitar godea , 
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Bello come il diurno' astro ohe splende 
Sovra i fiori d’aprile , e che non perde 
Di sua luce infinita una scintilla, 

Se, cadute le rose, non ritrova , 

Che la povera foglia inaridita. 

Quel tesoro di vezz.i , onde datura 
Dall'arto ingentilita e dall’ amore 
Mille n’esalta, accolto era in quest' una , 

E v’era in tutta la natia freschezza. 

Prima che l’odiosa orma del tempo 
Solo un fior ne rapisse; e per suggello 
Della donna perfetta , acciò non fosse 
Troppo al facile senso allettatrice , 

Un cor d’eterea qualità v’ unìo. 

La vergine era tale. Una felice : 

Opra della Natura , una mlschianza 
D'umano e di celeste unica in lei, . 
Mentre all’ angelo questo e quello all’ uomo 
Solo c disgiunto il Cròator concede. 

Così fui preso di. costei , che scesa 
Dal mio cielo io credetti, anzi la stessa 
Mia celeste sorella; e dentro al core 
Io senti i che trasfuso e circoscritto 
Era nell’amor suo quanto ha di caro 
La terra e il Paradiso, e quanto il senso 
Quaggiù deliba e l’ intelletto in Cielo. 

Ma porgetemi orecchio ed ascoltate 

Tutto il mesto racconto. Ah si, quantunque 
Lo strai delle memorie a me riapra 
La ferita già chiusa , il tortuoso 
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•Sentier v’additerò che tra le rose • 

'Pie condusse all’ abisso , ove trovammo 
Io l’ esigilo dai cieli, ella 'il sepolcro. 

La vidi , e da quel giorno io più non torsi 
Dal suo volto il mio volto. Io la seguia 
Invisibile , assiduo; e fatto in breve 
Del suo romito meditar Compagno 
•Penetrai di quell’ alma .ogni segreto. 

Che limpida raggiava e trasparente 
Come candida arena in terso rio. 

Penetrai le cagioni , » vari affetti 
Che del cor giovanile audacemente 
Si contendono il regno e fan tumulto. 
Vaghi desiri , imagi ni ridenti. 

Cari sogni d* amore, a cui sì mostra 
Un fantastico volto e poi si cela , 

Lievi alate speranze obbedienti 
Al labbro che le chiama, e brevi gioie. 
Che pari all’infedele arco celeste 
Tornano in pianto; e voluttà riposte, 

- Come serpi addormite in grembo ai gigli , 
Sotto casti pensieri; c dalla piena 
Di questi affetti , che nel cor latenti 
Delie vergini stanno, alzarsi io vidi 
Alti sensi di gloria , ambiziose 
Voglie oltre quanto 1’ intelletto abbraccia 
D’ una terrena donzellerà , e serti 
D’eterna fama, e splendidi presagi 
D’ un beato avvenire, e fantasie 
Libere , irrequiete e come i voli 
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Deir aquila animosa al Sol vieine. * 

— JE eadcr questo core, é questa mente 
Sotto le insidiose arti dovea 
D’ un colpevole spirto? — E con ciò tutto 
Un amor la struggea di sapienza. 

Quale in petto di donna ancor non arse 
Dappoi che la sedotta Èva sostenne ' 

Di perdere ogni frutto a lei concesso 
Per gustarne un vietato. — lo pria discesi 
l Tacita vision ire' sogni suoi. 

In quel mite crepuscolo dell' alma 
Che s' innalza furtivo allor che il lume 
Della ragion s’ intorbida e si copre 
Dietro 1’ ombro de’ sensi,; in quella mesta 
Luce che indora le confuse larve 
Dell’ errante pensiero , io le recai 
Tremoli apparimònti . incerti raggi. 

Che spanano .veduti , e laberinti , 

Ove travolta si perdeala mente , 

E vani simulacri * e dilettosi 
Campi e soggiorni d’ ineflabil riso, \ 

Che s’apriano improvvisi ed improvvisi 
Si chiudeano nel buio , dileguando 
Senza traccia lasciar che li ricordi ; 

E quanto il voi della speranza adesca 
Senza darle un asilo ove riposi. 

Io stesso alfin le apparvi , jo bello ancora 
Come 1’ aurea corona onde si fascia 
Una Luna sorgente. E da quel punto 
Sempre allo sguardo del pensier le stette 
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Quel menzognero artefice d’ incanti 
Che parca le dicesse : È tuo quel mondo 
Innondato di luce! e poi fra quello 
E le ciglia deluse un vel mettea.. 

Cosi fur della vergine i pensieri 

Nella veglia e nel sonno a me conversi ; 

A me di tanta illuslon ministro , 

Che parte rivelato e parte ascoso. 

Quasi vano fantasma, iva e reddìa , * 

Le sue vene infiammando e il suo pensiero. 
Al venir d’ una notte io la trovai 

Raccolta in sacro loco e genuflessa 
In sembianza d’ orante. Era 1’ asilo 
Una grotta di candido alabastro 
Tra H verde eretta di ben cólta àiòlà. 

Una lampa invisibile vestìa 
Tutto il delubro di pallida luce , 

Simile a quei ^allorché non veduta 
Sparge l’ innamorata alma sul volto. 
Genuflessa all’ altare ed in balia 
Di quel desiri che contrasto e guerra 
Fan nel cordella donna allor clic parte 
Fra 1’ uomo e Dio le lagrime e i sospiri, 
Esprimea nella voce e nello sguardo 
4 E in tutta la persona il mal represso 
Vacillar della mente. In questa forma 
Pende sospesa fra la terra o il cielo 
La rubiconda nugoletta estiva , 

Per cader troppo lieve , e gravo troppo 
Per salir più sublime ; e tra 1* incerto 
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Lume diffuso dall* occulta faco. 

Che dal suo volto rifluir parea , 

Ella ìji questo lamento il labbro aperse:- 

i 

« Spirto consolator de’ sogni miei. 

Sia celeste o mortal la tua natura , 

Troppo, ah , troppo divin per me tu sei ! 
Così dolci mi rendi , o creatura 

Bella, i riposi , che la veglia è morte, , 

E vita il soupo dilettoso e pura. 

Ma perchè mi t’involi? e quando assorte . * 
Fiso in.tc le pupille ebbra d’ amore k 
Ratto mi chiudi del, tuo del le porte? 

Pria che tante di gloria e di splendore 
Meraviglie svelassi alla mia mente. 

La luce era il desìo di questo core: 

Or tu m’hai resa più che liamma ardente l 
Tutto or m’empie d’ amor quanto nel cielo , 
Nella terra, nel mare è di lucente. 

Ma te sovra ogni luce amo ed anelo ! 

Ah vieni e svolgi la raggiante faccia. 

Da questo che t’ adombra arcano velo! 

0 che invocato come un Dio ti piaccia 
Rivelarti a’ miei sensi , o-che tu voglia 
Venir come mortale alle mie braccia; 

Ch’ io ti vegga ! eh’ io teco il voj discioglia ! 

Sia celeste o infornai la tua dimora. 

Verrò r pur che indivisi ambo n’ aceoglia. 
Demone, o Dio, che la pupilla ognora 
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Tieni sul libro del saver, concedi 
Ch’io purl’occhio v’affisi e poi ch’io niuora. 
Per quei vanni di foco onde procedi 
Dalle incognite vie del firmamento 
Precluse all’ orma de’ terreni piedi ; 

Ove un puro t’ inonda ampio elemento 
D’ intelligenti angeliche sostanze 
Di cui.tulto è pensiero il movimento; 

Per quella chioma che le die .sembianze . 

D’ un aureo nimbo ti ravvolge , e d’ onde 
Spira T aura di Dio le sue fragranze ; 

Per quell’ occhio d’ amor che mi diffonde 
La sua luce nell’ alma , all’ astro eguale 
Che specchiarsi dal cielo ama nell’ onde; 
Vieni ! io t’ imploro, o lucido Immortale! 

In questa notte, in questa notte sola 
Svèlati al mio vegliante occhio mortale. 

Indi la vita e il tuo splendor m’ invola. « — 

« ( “ % • , 

* j i 

» 

Mentre dalle 6ue labbra ancor foggia 
L’ infiammata preghiera , il caro capo 
Languida e senza molo abbandonava 
Sui freddi marmi che reggeau l'altare. 

Dal suo breve letargo alfln la trasse 
t Un lene lene sospirar di labbra • 
Rispondenti alle sue, come ne fosse 
>• / ,L’ecp' fedele; e nel levar degli-occhi 
V ' Videmi sulla bianca ala librato. 

Non però glorioso e circonfuso • . ; 
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Dell’ usato splendor, come no’ sogni 
Contemplar mi solea , ma raddolcito 
0 ima grazia terrena. Avea sospeso 
L’ abbagliante mio serto ad una stella, 

E chiuso era il mio volxome pomposo 
vessillo in pace ripiegato, o come 
Una nube autunnal che prigionieri 
Chiude i fulmini in grembo, e par che tema 
Ita Uri star d’ un novello astro l’aurora. 

Dell angelico aspetto io non recava 
(>be la (orma sensibile ai mortali, 1 ' 

E che farmi potea d’ una terrena 
Donzcllclta lo sposo. Affettuosa , 

Mesta come la sua la mia pupilla . 

L’ animo ardente d’ una Damma istessa . 

D uno stesso delirio,... c d’ una cplpa.... 

Ah , d’ una colpa . che per lei mi tolse 
lauta gloria di ciol che ristorarla. 

Non può la luce d’ infiniti Soli! 

Ha quel punto... — Qui l’ angelo ammutia 
Come se la parola il voi perdesse 
I)e veloci pensieri , a quella immago 
Che si frange la corda a mezzo il canto 
> e malaccorto il sonator la pFeine. 

Ca sua man elio puntello era alla fronte 
Esprimea 1’ amarezza e lo sconforto 
D un affannoso sovvenir; ma breve • 

Fu quel^silenzio , e 1* ultime faville 
D’ un incendiò morente, i pochi avanzi 
D una Damma che troppo arse quel petto 
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Per. rivivere ancor, si dileguerò. 

E rivolto il celeste ai due pietosi 
Suoi compagni d* esiglio . il dir riprese. 
Si mutavano intanto i giorni e gli anni. 

• t Un amato tesoro io possedea 
Inxhe tutto profuso e circoscritto 
Stava il ben della terra-; e nondimeno 
Era io forse felice? Iddio lo dica . 

Iddio profondo veditor de’ cuori # 

Se per finto sorriso , onde procaccia 
Simularla miseria che lo preme. 

Un colpevole spirto è mai felioe ! 

Come il lampo infernal che si confonde 
Alla luce del cielo e mestamente 
Cade sui regni del dolor che spera , 

Tale ai gaudi commista una crudele 
Intima pena mi scendea nel core. 

Il mio solo conforto in tante angosce 
M’ era il riso, il tripudio e V esultanza 
Della mia cara ambiziosa Lille ; 

E benché fosse la prima radice 
Della perdita mia , benché facesse 
Immortai la mia pena . io nel vederla 
Pienamente felice , e fatta speglio 
Ài pochi raggi d’una gloria antica, 

D’ un orgoglio passato , e come P astro 
Che s’ abbella del Sol, della mia luce 
Abbellirsi e ramarmi ancor nell’ ombra . 
Delibar mi sembrava una reliquia 
Del celeste convito. Era quell’ alma 
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Nobilmente sublime ed elevata 
Oltre quanto d’ altero e di regale 
Cape in cor femminile , c mai curvata 
Mai non avrebbe la superba fronte 
A chi fosse nel cielo a Dio secondo. 

Poi la vaghezza del saper veuia 
Più sempre in lei crescendo e fin Paraore 
Di potenza vincea. Coll’ intelletto 
Tutte abbracciava le create cose, 

E ciò non solo chela man divina 
Scopre agli occhi dell’uom, ma quanto ancora 
Sotto il sigillo del mistero occulta. 

Ed io stesso, io demente, alimentava 
Questo malnato femminil talento , 

10 stfhiudea tutte P ore al suo pensiero 
Novi regni di luce, ignoti ancora 

All’ umana veduta; e nell’ interne 
Cavità della terra e negli abissi 
Dell’ acque e ne’ segreti antri del foco 
E nei deserti dell’ aere o dovunque 
Cala il mistero la fatai cortina, 

. Amore ognor lo stesso, e in ogni novo 
Elemento adorato , era con noi. 

Allor Natura primamente aperse 

11 fecondo suo grembo, e la ricchezza 
De’ suoi regni depose ^ai cari piedi 
Della donna dicendo; Il mio tesoro, 

0 graziosa creatura , è tuo. 

Si raccolsero allor dalla materna 
Pietra le gemme , e simili a pupille 
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Risplendenti nói buio, iHumioaro 
Il periglioso trionfai camminò ^ - 
Della bellezza., Allor dalla> conchiglia . 
Ove per fòrza di maligna spirto , 

Statasi prigioniera e tolta al Sole., * 

Fu divelta lo perla e si confuse 
All’ alabastro del femmineo collo. 13 
E quantunque salita a tale altezza , 

Non ponea la gentile in abbandono 
Quanto alletta la donna, e gli ornamenti 
• Che ben scelti talora o ben disposti , 
Accrescono potenza al prepotente * 
Fàscini) femminile. Il mare, il cielo 
Nulla di peregrino e di leggiadro 
Racchiudea , che la pronta opra dell’ ali 
Me non traesse a ricercar più ratto 
Del suo ratto e mutabile desio. 

E tanto studio e tanto affetta in questa- 
Dolce cura io incttea , che se talvolta 
La giovinetta con amor Osava 
Una stella lontana, oh. le dicea , 

Non alzarvi lo sguardo! oimé, non posso 
Darti quell’ ostro! — Ma non pur costei 
Non pur 1* acume del veder gjttava 
Sui miracoli eterni , ond’ è Natura 
Inesausta fattrice, e sui patenti 
Sensibili trionfi a lei d’ intorno.-. ■ - 
Splendidamente, come faci, appesi: 

Ma su quanto d* arcano e di celeste 
La possa eccedè- dell’ umano ingegno. 
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Le làtèbre. segrete onde lo spirto 
Nelle cose s’ informa, c quella vita 
Che dall’Angelo all’ Uomo, e dalla stella 
Al fior del prato digradando piove ; * 

L’ archetipo pensier che nella mente 
Lampeggiava di Dio quando descrisse 
Sulla faccia del caos le maestose 
Tracce dell’ universo, e da quel buio. 
Come fuor dalle nubi una dipinta 
Iride, gli sorrise un vario, immenso 
Spettacolo di luce e di colori ; 

E quell’ accordo che fermò per sempre 
Coll’umana natura , e le catene 
D’ un severo destino, onde. sè stesso 
E tutti i tigli della terra avvinse , 

Tanto che la sublime opra consumi , 

Ed espiati coll’ emenda i falli . 

Sia dall’ odio 1’ amor, dal bene il male 
In eterno disgiunto, e sciolti i nodi 
Del fato , il mondo come pria ritorni 
Alla sua lieta virginal bellezza. 

Eran questi gli arcani ed altri ancora 
Più di questi profondi, a cui l' ingegno 
Due IL’ ardita donzella avea converso. 

E eh’ io medesmo le venia mostrando , 
Per quanto una mortale ed un caduto 
Spirto erudirsi ed insegnar potea. 

Piena la mento fcmminil di questa 
Non terrena scienza , a cui le larve 
Dalla sua calda fantasia create 
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Falsavano la luce, ella parlava 
Inspirate parole, A’ suoi vestigi 
Traea la turba de’ mortali , e F are 
Deserte e gli olocausti abbandonati, 

S\ atterrava adorando a’ piedi suoi. 

E quantunque il suo labbro alFuono parlasse 
Strane cose ed oscure in peregrine 
Imagini ravvolte , uscì talora 
Dal buio e dall' errore il vivo lampo 
D’ una sublime verità, che scosse 
Ma dal letargo non destò le menti , 

Poiché Dio la celava , inftn che giunto 
' Fosse il tempo segnato , entro la fitta 
Tenebra del futuro. In ombra allora 
Trasparì questo vero, e d’infiniti 
Anni il divino Redentor precorse , 

Come un pallido albore, un fioco raggio 
Dal Zodiaco sfuggito anzi che splenda 
Il verace mattin nell’ Oriente. ** ' 

Più volte il disco della Luna avea * 

Sili nostri errori tramutato il raggio . 

E Lille sola, ne godea , 1’ altera 
Giovane a cui F immenso altro non era 
Che scienza ed amore; e me la luce 
Dell’ immenso credea , me della terra , 

Del ciel, dell’ oceano il moto e Palma; 
La cui diva influenza, agli astri eguale, * 
Penetrasse il creato, e dal suo core, 

Che n’ era il centro, ai termini giugnesse 
Del ciel , dell’ oceano e della terrai — 
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Così, rotto ogni fren , quella bollente 
Fantasia trasYolava , e già varcato . . 

Lo spazio , assunta si vedea nel cielo. 

Estasi avventurosa ! Io ben potea 

Obbliar le mie pene, e quel bifronte 
Dolor che tutto d’ uno sguardo accoglie 
Il passato, il futuro, e nel passato. 

Nel futuro non vede altro che pianto. 

E se troppo superba era la speme. 

Per quell’ estasi almeno avrei gran parte 
De* miei mali addolciti , o tollerati 
Senza lamento. Ma nel cor mi scese 
Improvviso e terribile il pensiero 
Dell’ oltraggiala Deità , del mio 
Grave peccato (che sull'orlo ancora 
Dell' abisso io mi vidi, io mi conobbi 
Disperato di grazia e di perdono) , 

E m’assalse un tormento, a cui non giunge 
La miseria dell’ uomo, una profonda 
Dispcranza serbata all’ infelice 
Che previde la colpa e nella colpa 
Cadde miseramente, innamorato 
Della virtù. Me lasso! e tuttavia 
Era nel suo bel volto una potenza 
Consolatrice , che non sol temprava 
D’ alcun dolce la pena , ma beato 
« ' Fin mi rendea , se questo eletto fiore 
Pur sullo stelo del dolor s’ innesta. 

Una luce tranquilla , una pietosa 
Dimenticanza de’ passati affanni , *■ 
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Se non balsamo e pace , a me venia 

Da quel sorriso innamorato . a guisa* -, 

Di pacifica Luna in mar fremente. 

Che se ronde non quota, almon le schiara, 
lo provava talor quello spavento 

Che tutti i nati, dulia terra agghiaccia; 

Il pensier della morte-, a cui devote 
Son le più belle e più dilette cose. * 

Quel pensier che rattrista ogni serena 
Óra dell’ uom, che penetra l’asilo 
Della sua paoe . che 1’ ombra vi sparge 
D’ un funereo presagio ; e mentre i fiori 
Dell’ infanzia minaccia, opre la tomba 
Di sotto al piò de’ giovinetti amanti , 

Questo terrore universal me pure 
Altamente comprese. Io le doyea 
Sorvivere immortale , ed ella intanto 
Cader come la neve in grembo al mare 
Senza traccia lasciar della caduta. 

Io sapea clic negato il Gioì m’ avrebbe 
Quel supremo suggello alle sventure, 

E clf io per sempre tollerar dovea 
L’agonia della morte e non morire. 

Ma la forza gentil di quelle care 

Grazie, care fra quante, i giovanili 
Cuori allaccierò d’ amoroso incanto , 

Anche a questo terrore, a questo , affanno* 
Una pietosa illusion Pacca. 

La virtù di qaegli’ occhi o diradava ‘ 

Le nebbie del dolore, 0 le vestia 
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Di lieta luce. — 11 fresco àer commosso 
Dal suo respiro non parea sottrarsi 
Al,poter della morte? E la sua voce 
Chi potea sospettarla un suon mortale? 

E sotto al tocco delle labbra il soffio 
Non trepidava d’ un’eterea vita? 

Non era una fragrante aura del Cielo 
Clie sui frutti immortali ambrosia piove? 
Ove tante bellezze io non avessi 
Sensibilmente delibate e còlte. 

Per fermo ancor terrei , die dal divino 
Pensiero alla mia stessa indole eterna 
Fossero conformate. Oh ! ma la colpa 
Non ò felice , e Lille e Lille aneli’ essa 
N’ era, ahi misera ! infetta, e tutte in core 
Le furie ne senlìa dcsolatrici. 

Chè troppo il germe venenoso avea 
Penetrato nell’ imOi a trar del fiero 
Calle che già preinea quella infelice. 
Uditemi, o pietosi , e se rimane * 

Una lacrima ancorargli ocelli vostri, 
Versatela per me. — Cadea la sera 
D’ un giorno che passammo in amorosi 
Deliri sulle molli ombre seduti 
Di quel yerde recosso, ove deposta 
La mia corona di siderea luce, 

. E raccolto il fulgor delle mie penne . 

Mi svolai primamente alla fanciulla, 

E venni... .(oh rimembranza! ohd'uu’eterna 
Miseria unica giojai) ed adorato 
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Venivi a guisa d’ un nume, e più dell’uomo 
Senza misura immensamente amato. 
Pensosi e colle braccia insiem conserte 
Quel pio recesso n’ accogliea. Rivolta 
La sua bruna pupilla era al tramonto 
In lunghe e. meste fantasie rapito. 
Bellissimo fra quanti iinporporaro 
Le foreste alla terra e V onde al mare 
Espero sorridea dall' occidente , 

Come se nulla di funesto in quella 
Ora di pace sorvenir potesse. 

Tuttavia divenimmo’, io lo rammento, 
Taciturni ed afflitti ; e la mia cara , 

Benché lieta per uso, in cor sentiu 
La solenne mestizia di quell’ ora : 

E credea contemplar nella morente 
Luce d’ un giorno, il termine prescritto 
AH’ eccidio del mondo, il fin di tutte 
Le cose belle , il gronde ultimo occaso 
Della Natura. Ma come venisse 
Un novello pcnsier nella sua monte, 

A quel presagio di dolor si tolse. 

Simile all’ augelletto addormentato 
Che, rinata 1’ aurora , esce dal nido. 

Nel mio volto i suoi begli occhi ritenne 
Che parean dilatarsi c quasi un varco 
Schiudere alla grand’ alma , ed ai tumulti 
D’ una speme infinita. Indi la mano 
Fra le anello intrecciò della mia chioma , 
Ed i preghi mescendo alle rampogne. 


Digitized by Google 


CANTO SECONDO, 237 

Uscì la giovinetta in questi accenti 
— « Nel mio sogno notturno a me scendesti 
Bello di grazia e di splendor qual eri 
In quei sogni celesti • 

Che fur del tuo venirne i messaggeri;. 

. E dal Ciel li mandavi a consolarmi 
Come preludio di soavi carmi. 

Ti coronava di sidereo lume 

La medesma ghirlanda al Sol rapita , 

E queste immote piume 
Or cadenti sul tergo e senza vita , , 

Diflfondeano spiegate un mar di lampi. 
Quasi meteora ohe improvvisa avvampi- 
Luminoso cosi, così divino 

Mi ti mostrò la subita apparenza. 

Che m’ eri , o Cherubino . 

Degno più che d'amor, di reverenza; 
TJscia dallo tue membra uno splendore 
Come il dolce profumo esce dal fiore. 
Quando da forza non mortai sospinta , 
Nel tuo lucido amplesso io mi gittai , 

E tutta allor precinta 

Teco io mi vidi d' infiniti rai. 

Poi levar mi sentii soavemente 
In un aere più puro e più ridente. 

■ E mentre io ini stringea calda d’ amore 

All’ amplesso immortal delle tue braccia , 

La fiamma del tuo core 

Trovò repente del mio cor la traccia , 

E tosto.... oh gioia eh’ ogni gioja avanza! 
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Latuà m’ Infuse angelica sostanza.' ' * 
Perché solo i miei sonni etereo sposo , 

DI tua beata vÌ9*ioti consoli , ' * ** 

E rotto i[ mio riposo. 

Corbe fantasma ménzogrfer t’ involi?' 
Perchè sempre i tuoi raggi ombri <Tun' velo 
Nè mai ti veggo qual ti vede il Cielo? 
Quando , o spirto amoroso, alla tua Lille * 
Consentirai V altissima dolcezza* 

D’ alzar le sue pupille v- 
A1 paradiso cP ogni tua bellezza? / 

Di Baciai la tua frónte luminósa 
Fuor della* benda che la tiene ascosa? 
Quando al cielo , alla terra arditamente- 
Leverò la mia voce? È quegli ! ò desso ! 
Com’ ò puro e lucente ! 

Come UT gloria maestosa impresso! 

È mia da bella creatura? è niio 
1}uei flor (ielle gentiliopre di Dio! 

Credi tu', credi tu che se la* figlia ' • 

Del cielo io'fossi e tu mortale argilla. 
Potessi alle tue ciglia • - - 

Occultardi mia luce una scintilla? • 

Credi tu che velarmi a te vorrei 
Così comò ti veti agli occhi miei? 

Ma P arcano mio sogno è forse il vero, - 
» Forse è un lieto presagio ancor racchiuso 
Nell’ ombra del mistero 1 ■“ . ' • 

Forse il mio spirto al tuo spirto confuso 
Pùòmutaf di sostanza. ed una pòro. 
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Vestir. non corruttibile natura ! 

Cedi ab ! cedi al mio prego ; e fa. eh' io senta 
Spirar 1* olezzo dell' eterea^ piuma, 

E Palma, mia re<Jcn(a . -* 

Dall' incarco de' sensi , un leve assuma 
Elemento spirtale al tuo conformo « 

- Tal che bella si faccia e deiforme^ » 

Così V- irresistibile pregava 

Come fosse di Dio, non pur dell' uomo 
Disavvezza pi rifiuti, e- che di forza' 
Volesse il cielo a sè tirar, se tolto 
„ Le venia dal destino alzarsi al cielo j 

* a - * « * 

Nè quell’ ardita prevedea...*. Me lasso !. 

Io pur nel bu.jn della oolpa avvolto* 

E già parte .adombrato c pari a questo 
' Nemboso orbe terreno, a cuLla notte 
Mezza il disco circonda e mezzo il Sole , 

Io pur non prevedea la dolorosa 
Vicenda.... Oh chi m’ ispira animo e voce 
• Per seguirvi il racconto , e trar di sonno 
Una furia sopita ? — Al cor mi scese. 
Come straledi foco, un efferato »• 
Presagio, un vago, incognito terrore 
Che dall' audace ambiziosa inchiesta 
Procedere dovesse una sventura; 

Ma le presaghe fantasie m' uscirò - 
Rapide dulia monte, e non mi colse. 
Appagando il suo roto , 'altro sospetto 
Che di troppo Abbagliar te sue pupille. 
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Anzi sperai , che filmile all* augello 
Che. nel raggio del Sole il guardo affina. 
Per T assidue mie cure ella giungesse 
A patirne la, forza. Io ben sapea 
Che 1* intenso fulgor delle mie penne 
Spiegato in tutta la maggior ricchezza 
De’ suoi colori, innocuo era e lambente 
Come il lume gentil che la notturna 
Lucciola sparge a lusingar V amica 
Nella verde sua tenda; Oh quante volte 
Squarciai la nube che chiuder nel fianco 
Le folgori addormite e pronte al* volo ! * 
Nè però le destai, benché dall’ ali . 
Piovessi un mar di tremale scintille. 
Quante volte dal freddo aèr rappresa 
Cadde, come lanùgine di cigno/ 

Sùl mio serto la neve e dal mio serto 
Fresca , come Vi cadde *,io la riscossi ! 
Forse (in cor meditava) alla dormente 
Non istetti sul capo? non la cinsi 
Del miò splendor? non m’aggirai pel® tutte 
Le sue tenere membra ; e non v’ impressi 
Il raggiante mio bacio ? E la donzella . 
Sciolta dal sonno , non sorgea coll' alba 
Splendida', iramaculata, e come jl giglio 
Che non perde freschezza ancor che sia 
Baciato a sera dal lucente insetto? 

E mentre io m’ infonde» con più raccolti 
Raggi nella vegliarne anima sua. 

Forse un riioto , un-sussuLto in lei turbava 
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La quieto de’ sensi ? Era il mio foco 
Penetrante , sottile, e come il lampo 
Che T acciaro disteni pra e ne rispetta 
La vagina , dissolvere potea , 

Traverso il velo dglle intatte membra, 

L’ alma che v’ abitava. — Il mio peccato 
Cosi la benda dell’ error ni’ avea ; 

Stretta sugli occhi , che cagion di tema . 
Ah misero ! non vidi. E le sue ciglia 
Avidamente nelle mie rapite. 

Non pareano aspettai* che il Paradiso 
Si schiudesse al mio cenno? Io non osava 
Pormi al riliuto, e muovere un sospetto 
Che tutti i raggi della mia corona 
- Non fossero di Lille. — Al suo bel fianco 
Lento io mi tolsi e mi levai. Tremante 
Di tema no, ma di speranza, aneli’ essa 
Levossi , e n’ atlcndca la supplicata 
Grazia, come la vergine spirtale 
Che veglia con immoli occhi di fiamma 
L’ apparir della Luna, c non ignora 
Che nei suo raggio diverrà tra' poco 
Agitata e furente. — Il diadema 

Che scendendo dal cielo agli astri appesi 

Quella nube vedete in sull’ estremo 
Confin dell’ occidente ? Ivi riluce 
Più conforme ad un Sol , che <P un caduto 
Angelo alla corona ; e questa sola 
Di tutte lo mie glorie a me follìa. - 
Ma la fronte serena , ma le chiome 
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Che pareano in quel punto al Sol divelle , 
Ma T accese pupille, a cui la nova 
Luce d’ amore ricrcscea 1’ antica , 

Ed apriano un sorriso ignoto al cielo; 
Ma T ali aperte al volo, onde cadea 
Una pioggia di lampi ; 'e quanto assume 
Di paradiso un angiolo beato 
Nel solenne mattin de’ suoi natali. 

Tutto assunsi in quell’ ora, e glorioso 
Che splendere io potessi alla mortale 
Glorioso così (benché ferita * 

Da troppo lume il bel volto chinasse) 

Fra le tese sue braccia io m’ avventai. 
Che bramose volavano all’ amplesso 
Dell’ eterea apparenza , a cui levarsi 
L* occhio suo non osava. — Onnipotente ! 
Perchè fiera così la tua vendetta 
Sulla più bella créatura è scesa ? 

Perchè mai quella destra operatrice 
Di tante meraviglie armò gli strali 
Dell’ ira e del castigo, e nelle braccia 
D’ amor disfece la fattura sua ? — 

Al primo tocco delle ignudo membra 
lo sentii che la fiamma , innocua un tempo 
Mentre in cielo abitava, era mutata 
Per cagion del hiio fallo in un terreno 
Incendio struggitor, che più repente 
Dello sguardo seguace e del pensiero 
Tutte avvampava le contatte cose. — 
Rispondimi , severo ! oh perchè mai 
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Così dura sentenza liai fulminata 
Sul carissimo capo? — Incenerita 
Ella innanzi mi cadde, e quella frónte 
Irraggiata di gloria , e quelle labbra , 

II cui tocco divino era la coppa 
Che la beata eternità presenta 
Ad un novo Immortale; e V amoroso 
Cerchio di quelle braccia , ove il mio cere 
Lungamente racchiuso, e circoscritta 
Nel suo breve orizzonte ogni mia speme , 

10 trovai sulla terra un altro cielo; 

11 cerchio delle sue candide braccia 
Che nell’ ora suprema anzi che sciorre 
Ravvolgea più tenace i nodi suoi , 

Come quando mi cinse e .murici!) se 
Del suo primiero virginale amplesso; 

E quella treccia in brune onde divisa , 

Da cui , come- una vela al fioco lumo 
Della Luna, il leggiadro òmero uscia , 
Mentre se tolto dal destiti rron m’ era , 

Dato avrei la mia vita anzi che un solo 
Di quei nitidi crini ; e quanto in lei 
Esultava d* amore e dr bellezza , 

Annerito di subito e combusto 

Vidi innanzi cadérmi ! Ed io ne fui 
La teda struggi tri ce , io 1 ’ infernale 
Soffio che tutti disseccò quei gigli , 

Quelle rose d’ amor. Nè questo è tutto. 

Udite il peggio. — Se la morte sola % 

Stata fosse castigo all’ infelice , 
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E squarciato il boi velo, ereditata 
Non avesso quell’ alma alcuna parte 
Dell’ eterna condanna, eterno forse 
Non sarebbe il mio duol. — Ma vi serrate 
IMu vicini al mio fianco, acciò la terra 
Non oda la mia voce., e per terrore 
Lo. sue mille voragini spalanchi. 

Io quella che prcndea la dolorosa 

Cogli sguardi morenti il disperato. 
Eterno, ultimo vale, e li fissava 
Nel mio volto atterrito.... Iddio severo! 

Oli 1 qualunque pur sia 1' incsoralo >. 
Ràratro,che destini alla perduta , 

Tu non mi puoi di quegli occhi amorosi 
La memoria involar. — Tutte in un punto 
Le sue forzo ella strinse , e con tremanti 
Labbra un bacio m’impresse. Ancor lo sento! 
Era fiamma quel bacio, della mia 
Più mnladetta, e pari a quella orrenda 
Del cui nome il celeste abbrividisce. 

Era il foco infornai che ricercava 
Rapido Iconio fibre, e come addentro 
Più s’ internava nelle occulte sedi 
Dell' intelletto , mi rpndea più folle. '* 
Qui, qui, mirate 1’ affocato solco j* 

Di quel bacio d’ amore o di peccato. 

Impuro solcò che da sè rispinge 
Le mie lucide chiome invan bramose 
Di celarne la vista.— 0 formidata 
Giustizia ! c tu potesti a tale emenda 
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Una misera por , ohe se caduta 
Nel mio non fos§c ambizioso errore, 

Potea di nova luce ornarle stelle? 

Io non 1’ oso pensar, nò il tuo divino 
Labbro, o oh’ io spero, proferì nell’ ira 
La mortalo sentenza ; e pur quegli occhi , 
Più che dolenti , disperati e fieri , 

E pur quel foco, a cui nulla s’ appressa 
Nella terra e nel cielo , c che mi fece 
Tutte in un punto ribollir le vene.... — 

0 divina virtù, per quella prima 
Volta che le ginocchia io ti piegai 
Dopo il grave misfatto , odi il mio prego. 
Se per forza di pianto i tuoi decreti 
Rivocabili sono, a quella cara 
Alma perdona, c tutti sul perverso, 

Che di malnata ambizion corruppe 
h innocente suo core e lo sedusse, 

^ ibra gli strali della tùa vendetta. 

Per questi Cherubini’ a me compagni 
Di peccalo, d’esiglio e di sventura. 

Che quantunque pèrduti ed infelici 
Osano supplicarti , il cor trafitti 
Di pietà non terrena, a quella cara 
Alma perdona ! — 11 pianto ed il rimorso 
E tutti i mali che l’ amor germoglia 
Sia bastevole pena, E chi farai 
Degno, o Signore, della tua mercede 
Se non fai quell’ eletta? Errò, noi niego; 
Pur neirerrorc che la vinse, al cielo 
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Rivelava incessante il suo pensiero. 
Signor, di nuovo a te mi- volgo e grido: 

. Tutto aggrava lo strazio di quell' alma 
Sulla iniqua mia fronte. È mia la colpa , 
Ed è ragion eh’ io h’ abbia anche II castigo. 
Una sola , una breve ora di pace 
A’ suoi mali concedi , e me condanna 
Ad una fiera eternità di pene. 
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Qui l'Angelo si tacque., e la confusa 
Fronte in silenzio reclinò. Pietosi 
Di tanto affanno i due spirti compagni 
Si strinsero all’ afflitto, e taciturni 
Le ginocchia piegar. Queta e serena 
Era la notte, e la vagante brezza 
Agitava mestissima quell' ali. 

Che piu mai non doveano al ciel natio 
Riprendere il lor volo; ed essi intanto 
Volgeano nel pensiero una segreta 
Preghiera c solo dall' Eterno intesa. 

Chè se giunta non fosse a quella fonte 
Di clemenza e d’amore, Iddio non fora 
Qual le stelle , ( pianeti o 1' universo 
Esultante di gloria e di bellezza 
Lo gridano concordi. I tre Celesti 
Stavano nell’ ardojr della preghiera; 

Ed ecco dalle folte ombre del bosco 
Susurrar d’ improvviso un indistinto 
Mesto suon come d’ arpa o di liuto 
Quando una cara melodia ritrova. 
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E n’ esprime sommesso i novi accordi ; 

0 di molle colomba allor che geme 
Tra 'suoi piccoli nati, e par non osi 
Credersi madre di sì dolce cosa. 

Come P aura s’ accoppia alla conciligli! , 
Si confuse alle corde un mesto canto . 
Che secondando T ispirato suono 
Interprete fedel della sua gioia . 

Della sua pena , al creator pensiero 
Le lievi ale vestia della parola. 

Poiché muto il pensiero e sénza volc 
Fra le corde morrebbe, ove non' fosie 
Dall’ alata parola inanimato. 

Si commossero tutti a quel lamento , '' 

E più di tutti; il serafin ohe labbro 
Schiuso ancor non a,Vea. Nello sua fronte 
Era sfiorita la beltà del cielo, 

' Ma più sacro degli altri e più gentile 
V’ imprirnea la sci&gqra il suo vestigio , 
Come se dalle tenebre del pianto 
Gli balenosse una speranza, o sciolta 
Non fosse ancor la preziosa perla' 

Nel calice de’ mali , e gli dovesse 
Dopo P ultima stilla uscir più bella. 
Nell’ alzar dello sguardo e della fronte 
Esprimea l* Immortale assai più gioia 
Che meraviglia ; e mentre a’ due celesti 
Sorridendo occonnava, è shvolgea 
Alla fonte del suono, in queste note 
L’ arcana voce lamentar s’ intese : 
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— « Vieni e prega con me, Udo amor mio. 
Signore, angelo, sposo ! In questa sera 
Invan mi provo d’ inalzare a Dio 
Dai segreti dell’ alma una preghiera. 

Ben cJiió'àrsi il ginocchio e il labbro pio 
Moversi può , ma il core, il cor dispera. 
Vieni e prega con me, spirto immortale. 
Che la sola mia voce a Dio non sale. 

lo l’ara alimentai de’ preziosi 

Profumi che 1’. olibano distilla, * 

Dalla pioggia c dal nembo io la nascosi 
Nella vedova mia tenda tranquilla; 

Ma la fiamma spirtal che vi composi * 
Mentre lungi tu sei non isfavilla, 

E par, come il mio core, abbia smarrita 
La virtù della luce e della vita. 

La nave abbandonata, alla procella 

Sotto ciel tenebroso in mar che frema , 

L’ arpa che manchi d’ una corda in quella 
Che più felice il sonator la prema -, 

L’ atterrita gemente tortorella 

Cui mortifero strai d l un’ ala ha scema , 

Di me son tutte immagini, fedeli 
Quando il tuo raggio animator mi Veli. 

Se quanto io t* amo riamata sono. 

Noti velarmi il tuo raggio in vita o in morte; 
E quando assunto dal divin perdono 
Varcherai del conteso Eden le portai , 

Non lasciarmi qui Sola in abbandono . 

Ma la tua ricoùgiugni alla mia sorte. 
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E come la tua fida ombra indivisa . 

Nel tripudio immortai m’ imparadisa- - 

Tacque il canto, e dal bosco ondo venia 
Lambendo i fianchi alla collina, il lume 
Scintillò d’ una lampa , e gl’ Immortali 
Videro a quella luce una figura 
Femminil ,'che la face alto agitava 
Quasi bramosa dLgittarne i raggi 
Sull' etereo drappello; e due lucenti 
. Occhi per la notturna ombra volgea . 
Come la calda fantasia li vede 
Negji aerei sembianti che talora 
Seguono le romite orme d’ un vate 

• Al morir della luce, e dal segreto 
Delle frondi sorridono ai beati 

Sogni della sua mente. Ella in vedersi 
Da mal note pupille in quella tarda 

• Ora sorgiunta ,, colorò d’ un vivo 
Ostro le guance e rapida disparve , 

Come stella cadente allor che solca 

Il notturno sereno , e pria che il labbro 
« Vedi , vedi , » prorompa , è dileguata. 

Pur cosi ratta non fuggì che 1* eco 
Non le giugnesse d’ un’ amata voce : 

Io ti seguo, o mia NamatE tutti espressi 
Erano in questa voce i cari affetti : 

Quella forza gentil che due bennati 
.Cuori appressa ed infiamma , e quella fede 
Che li stringe d’ un nodo unico , eterno; 
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E quella ingenua leggiadria, perenne 
Alimento d’amore, e quel sospiro . 

Alle gioie che furo e che verranno, 

Ove la speme e la memoria a gara 
Producono quaggiù fino al supremo- 
De’ giorni 1* armonia dell’ esistenza. 

Breve indugio frappose if grazioso 
Spirto a seguir 1’ innamorata voce ; 

E strinse in pochi ed affrettati accenti 
Le pie vicende de’ suoi noti amori; 

Noti agli altri Immortali , oimè, nel fondo 
D' ogni miseria piu di lui caduti 1 

E così. 1’ antichissima leggenda 

Dicea.... non come la narrò quel labbro, 
Ma come impressa da segreta mano 
Sulle tavole fu, che primamente 
Cam dal flagello universal redense; 14 
Tavole che pietosi avvenimenti 
Conteneano dL spirti ad una colpa 
Condotti ; e di quest’ angelo amoroso 
Erano in esse istoriati i casi; 

Tra gli spirti di damma onde s’ avvolge 
Il trono onnipossente, in fra gli eterni 
Splendori , che diffusi e rigirati- 
Da quel centro divino, un mar di luce 
Piovono sul creato — alla sembianza 
D’ eterei cerchi che movendo in rota 
Spargono modulate onde di suono — 

Fin che lento si perde il circolato 
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Splendor nell’ universo, i Serafirfi 
Fan la prima corona al soglio intortìo , 
Como le cose al Creator più care. 

L’ infiammala parola Ainor divino 
Recano nelle insegne , e più sublimi 
Son di gloria e di sede a quegli alteri 
Cherubici Intelletti , in cui s’ accoglie 
Infinito saver. Tanto l’amore 
Nel cielo ancora alla scienzh è sopra ! 

Zaraph era fra questi, e mai' non arse 
Petto celeste di' più Santo foco , 

Nè cotf tumulto di più caldi affetti , 

Nè con ansia maggioro , o con più vivo 
Ardor di desiderio a Dio si volse. 

In quel fèrvido spirto amor non era 
Come nell’ altre creature elette 
Una parte del core: era la vita , 

Era il soffio ini mortai che lo reggèa. 

Se dal volto talor dell'Uno e Trino 

Raggiava un lampo che vincea la forza 
Re 1 cherubici sguardi, e non possenti 
A soffrirne 1’ acume , i Serafini 
Faceano alle pupille un vel dell’ ali , 

' Egli sol con immoto occhio Usava 
' L’ abbagliante splendore, e tanto ambia 
Contemplando adorar, che tutta avrebbe 
< Tutta consunta la virtù visiva 
Anzi che no» gioii 1 di quell’ aspetto. 

E quando il coro degli Eretti ergea 
A quella Fonte di clemenza un invio , 
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E temprando le. dolci arpe cplesti 
L’ esule salutava alma pentita 
Al suo primo apparir sulle raggianti 
Soglie del Paradiso, oh come allora 
S' udia fra mille risonar distinto 
Di quell'angelo il canto! Era ogni suono 
Suono d’ amore, di quel santo amore 
Che solo il petto de' beati accende , 

Che solo al labbro de’ beati ^inspira 
Armonie* cui non giunge uraan concetto. 

Perchè tanto diversa è 1’ infelice 

Nostra patria dal ciel ? Qui non appare 
Cosa nobile e cara , ove d’ appresso 
Non le sorga un periglio, una sventura. 
Del vero ha faccia il falso, e ciò che splende 
Come Un esempio di virtù, talora 
Non è che il primo vacillar del core 
Nelle lance del male ; e così ppro , 

Così pio santuario amor non trova, 

Che fin nell’ ore più vegliate e chiuse 
Non succeda alla colpa, iniqua serpe, 

D’ avvinghiarne 1’ altare. — Il Serafino 
Dura prova ne fe’; dal bene al male 
Per tale incanto traviò, discese • 

Dal troppo amar, con facile tragitto. 

Ai colpevoli affetti. Innamorata 
Della beltà quell’ anima di foco • , 
Correa dovunque ne spiava un raggio. 
Dalle lucide cose, oltre gli azzurri 
Termini della terra , alle pupillo 
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Della figlia dell’ uom. Fin che i’ amore 
Al suo divino Creator converso 
Torse miseramente alla fattura. 

In sul morir della diurna luce. 

Lungo la riva d’ un immoto mare , 

Egli udì primamente il suono, il canto 
Della bella mortale. Il molle accordo 
Correa sull* onda ,, che giacea sospesa 
Quasi temendo di turbàr le note 
Della mesta canzon, che dilungata 
In un>eco lontana , iva morendo 
Nel purpureo tramonto , ove lo stanco 
Raggio del Sol dall’ ultimo orizzonte 
A torrenti nel saero Eden cadea. 

L’ Eterno ella cantava , e la Clemenza 

Che sorride al suo trono , e colla bianca 
Mano fa prova d’ allentar gli strali 
Che provocata la Vendetta avventa , 

E d’' estinguerne V ire a mezzo il volo. 

La Pace ella cantava , e queir Amore 
Espiator, che brilla astro benigno 
Sul nostro di paure e di speranze 
Nebuloso pianeta , in cui la Fede 
Così teneri affisa e rugiadosi 
Gli occhi , che si confonde ad ogni stilla 
Del suo dolore la virginea luce 
-, Di quell’ astro amoroso. — Erano questi 
Del suo eanto i subbiettij è tal n* uscia 
Mestissima pietà, che 1* Immortale 
Sul margo assiso a vagheggiar la sera , 
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' Una voce il credea dalle profonde 
Acque nascente , un caro eco del cielo, 
Che ripetuto dalle arcane labbra 
D’ uno spirto invisibile, sorgesse 
Lento lento dal mar. — Ma seguitando 
La crescente armonia fino alla ignota 
Sua fonte, ecco apparirgli una donzella 
Sull’ aurea spiaggia mollemente accolta. 
Mentre V onda affannata al nudo piede 
Spirando, il suo tributo ultimo offria. 
Così lo schiavo orientai depone. 

Affralito dal corso . il don récato : 

• Da peregrine regioni, e muore. 

Tacea sospeso al bel fianco il liuto 
Quasi impotente di seguir la^voce. 

Che più tersa dell’ acque ancor volava 
Dal fantastico labbro: ed ella al cielo 
Volgea , come uno spirto in Dio rapito , 
Due begli occhi pietosi, assai più degni 
Di delubro e d’ incenso, anzi che nati 
Per adorar; due begli occhi pietosi 
Che doveano dal cielo a noi chinarsi , 

E non già dalla terra alzarsi al cielo. 

0 Fede, Amore, Melodia! Y estreme 
Reliquie del perduto Eden voi sete; 

Sete i soli conforti, onde rimase 
Una traccia fra noi che ne ricorda , 

Dopo 1’ alta caduta , il glorioso 
Nostro natale. Oh come i dolci sogni 
Che ne recate un nodo intimo lega! 
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v *• 

Quando il tempo o le angosce hanno tarpati 
I. vanni deir Amore, egli sovente. 

Benché prono alla terra , ama cangiarli 
Coll' ali delja Fede, ed essa ..oh quante 
Volte all’ insidia del terreno amor-e 
In tutta la sua bella estasi è colta ! 

E 1' anello gentil che li congiunge 
Alla pairia immortale, 1' idioma 
Del Ciclo ove son nati, e che del Cielo 
Le memorie conserva, è 1’ Armonia.- 
Come potea quell’ anima infiammata 
Reggere alla virtù di tale incanto? 

Una voce mortai che di dolcezza 
Rapito avrebbe il Paradiso, un volto. 

Uno sguardo atteggiato a tal preghiera 
Da svegliar ne’ più fervidi Immortali 
Il desio d’ imitarla!... oh quella vista 
Penetrò nel suo cor ! profondamente 
Vi penetrò! Ma quanto, oimè, prolTerse 
All’ obblio d’ un momento! Egli non seppe 
Ben ridire al pensier , dopo la sua 
Dolorosa caduta , a qual prestigio " 

0 d' amore, o di canto, o di lusinga 
Religiosa il vinto animo aprisse. 

Còlta a prezzo del Cielo , e nondimeno 
Lieta di care voluttà fu 1’ ora; 

E per quanto lo possa umana cosa , 

Ella fu pura. -Il glorioso Sole 
Vido allor primamente il nuziale 
Serto intrecciato sul virginco crine 
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Della figlia dell’ uomo; arcano serto 
Cui . sfiorito una volta , alcun secondo 
Voto più non ravviva. 15 0 benedetto 
Connubio !o nodo veramente degno 
Dell’ angelica, man che. ti compose! - 
Tu sci f unico asilo ove V amore 
• Profugo. di lassù dai tempestosi , 

Flutti del mondo„ in securtà ripara** 
Benché lo spirto tralignasse, e vinto 
Da lusinghiero femminil sorriso 
Volgesse per la terra al ciel le terga . 

E concedesse ai traviati affetti ^ , 
Appannar della pura alma il cristallo , 

E farne oscura la divina impronta 
.Che si lucida dianzi vi splendea , ’ 

Non mai V Eterno sulf'error converse 
Più benigno lo sguardo, e la Giustizia 
Mai non piegò la sua Ironie severa 
Tanto inchina aJ sorriso. — Ambo compresi 
D’ una sacra, paura il fior gentile 
Custodiano d’ amor, non altrimenti 
Di chi serba urr. tesoro «altrui rapito . 

Che minacciato dalla legge e punto 
Dallo strai della tenia e del rimorso. 
Palpitando f ammira ed agli umani 
Ocelli n’ occulta la fatai bellezza. 

Umiltà, dolce e timida radice 

D’ ogni nobile affetto , era in queir alme; 
Ma più nell' innocente alma dì Nauta. 

Essa o nulla apprezzava o sponoscca 

17 
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Quel superbo de9Ìr che dalle sfere • 

Le più lucenti créature escluse ; 

E quando innamorò del Serafino ' 

Gli eterei sgnardi , e in caro atto d’ amore 
Fra le angeliche braccia » suoi nascose , 
Umile , in tanto gaudio, ella drcea : 

« Che ti diede, o mio core, esser felice 
Sovra il riso mortale ? * Era lontana * 

Dalla vergine pia quella malnata 
Vaghezza di saver che dalla prima 
Madre dell' uomo sul femmineo capo 
Provocò la tremenda ira divina. 

Fino a colei che penetrar fu vista 
Nel segreto degli angeli. 16 Non era- 
Questo il pensiero che nudrìa quell* alma. 
Amar colla virtù d' un Immortale, 

Amar con quella fede eterna, immota 
Nella letizia e nel dolor, che posta 
Dal suo lume vitale in abbandono. 
Aspettarne potrebbe il sospirato 
Ritorno, a guisa della ferrea punta 
Che V ore indica al Sole, e Spento il caro 
Lume-, tranquilla l'eppérir n’ attende. 

Il suo timido affetto a quèlia mite 

Tolleranza s’ imia, che tratta al suolo 
Dalla furia del nembo , si rialza 
Lieta della speranza a cui sorride 
Pur .dair-ombra de’ mali il primo raggio 
•Di vicenda men ria. Questo tenace. 

Questo amor confidènte, a cui la palma 
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Cede il saver de’ Cherubini, questa * 

Fede più certa d' ogni certa cosa. 

Era il solo pensiero, il sole orgoglio 
Di quell’ anima bella, era la somma 
D’ ogni suo desiderio in cielo e in terra. 
Così profóndamente ella sentìa, . 

Che la fredda dottrina assai men giova 
Del credere e sperar. — Cosi confusi. 

Ma puri e verecondi olle pupille 
Appariano del Ciel ; nè mai la terra 
Di più caro spettacolo fu lieta. 

Se talor genuflessi . e colle destre • 
Dolcemente impalmate, i sacri amanti 
Pregavano all’ altare, e dell’altare 
La dubbia luce ne pignea le fronti, 
Pareano in. quel pietoso atto composti, 

- 0 due nodi d’ amor dalla catena 
Angelica divisi e strettì insieme 
Di vincolo immortale, o due splendori 
Dalla pianta caduti che germoglia 
Nei giardini del Cielo, 17 e che l’antica 
’ Beltà, dedotta dall’- etereo tronco. 

Serbano ancora nella gran caduta. 

Ma siccome è ragion che segua al fallo. 

Benché lieve, 1’ ammenda , il lor castigo 
È d’errar solitari e non mutati 
Di. sembianza e d’ affetti, in fin che serbi 
Un arbusto la terra, un’ onda il mare; 

È d’ errar per la fitta ombra degli anni 
•Sempre cogli occhi dèi pensier rinvolti 
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A quelF ultima mèta il cui lontano 
Ma «érto lume i possi esuli guida. *’ 
Peregrini d' amore, il lor sentiero' - 
È la traccia dol tempo, il lor soggiorno 
1/ eternità. — Bersaglio ai molti affanni 
Che sulla terra* il vero amor comporta. 
Soffrono i due bennati ora le angosce 
Della speme delusa* ora il Cospetto 
Che scioglie in freddo pianto ogni sospiro 
Mosso a pena dal core; e le gelose 
Irrequiete cure, e quel tormento 
Che si sposa alla gioia e V avvelena; 

E 4 più grave a patir, la menzognera 
Illusion che il profugo sospigne v 
Dietro un lume mal fido e lo consiglia 

m » 

Nel suo tristo cammin per lo deserto 
D'ella vita, a curvarsi. e ber d' un flutto 
Che gli sfugge dal labbro; orni’ ei riprende, 
* Sitibondo e tradito, il suo viaggio, • 

Fin che ghigne anelando a-quel 'remoto 
4 Ricovero di pace, ove soltanto 
La sete estinguerà. — Questo gli amanti 
Durano; e nondimeno han giorni ed ore 
Consolate di gioia. Inopinati 
Rincontri dopo'iunghe, amare assenze. 
Quando novèllamente è lor concesso 
Rivedersi , abbracciarsi * e volto a volto 
r Cengi ungere cosi che non vi trovi 
Una stilla di pianto angusto varco; 

K la piena fiducia ove. quell’ alme 
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Si specchiano a vicenda , a cui non ponno 
I sospetti far ombra e le paure •», 

Come basso vapor non copre il lume* 
Onde il Sole e lo stelle alternamente 
S* irraggiano nel cielo;. e quel soave 
Confondersi de’ cuori in cui ciascuno 
La sua forma, tramuta , alla, sembianza 
De' chimici composti-, e ne riveste 
: Una novella e più felice. — In tale 
Vicenda di fortune, op mesti or lieti 
Vanno in terra esulando, e nella speme 
Vivono di quell’ora in cui potranno, 
Ricompedsati della mutua fede 
E senza tema di noyello errore. 
Finalmente salir con rinnovata 
Forza al. ba^ip divino, e dalle sciolte 
Ali scotendo la terrena polve, 

Spaziar senza tempo in un sorriso 
Di luce ove T amore elenio vive. „ 

Ma dove errano intanto?, In qual segreta - 
Regioni della terra idup. gentili . ’ 

Peregrini han soggiorno Z‘ Iddio lo dica. 
Lo dicano i Celesti a cui la cura 
Di vegliar quelle sante alme è commessa. 
Ma se per casó nel breve cammino 
Della vita mortale avrem rincontro 
Di dne spirti amorosi, a cui non manchi 
Della diva bellezza altro che l' ali : 

Che stampino di chiare orme la terra , 
Umili procedendo in tonta gloria. 
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Come occulta fiorisce e pudibonda 
La viola d’ aprii, che fuggirebbe 
Allo sguardo dell’ uomo, ove non fiosso 
Dal suo tradita vìrginal profumo ; 

Di due cuori infiammati in un pensiero , 
Di due bocche esprimenti un sol desio , 
Come quando il montano eco ripete 
Dna ignota canzon , che in dolce errore 
Qual sia l'eco tu chiedi e quale il suono ; 
Una pietà che tutte» arda d' amore , 

Uri amor tutto puro, etereo tutto , 

Benché nato quaggiù, come l’amplesso 
Degli spirti immortali; e siano imago 
Di due lucidi spegli ad arte opposti , 

Di cui l’alterno ripercosso lume 
Un riflesso è del cielo; ove di cosa 
Bella tanto e perfetta avrem rincontro. 
Certo ne sia , che nulla offre In terra 
Di più simile al cielo, e salutando 
Il suo repente e splendido tragitto 
Per l’esiglio del mondo, ecco, diremo. 
Ecco l’angelo amante e la sua Nama. 
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* Isaia ci rappresenta i Serafini in atto di gri- 
darsi 1’ uno all* altro; e secondo San Dionigi 
l* areopagita volle il poeta descriverci con tal modo 
il parteciparsi che fanno gli angeli la volontà del 
Signore. 

2 Immaginarono alcuni Padri che le figliuole 
dell’ uomo fossero per la prima volta vedute dagli 
angeli in alto di bagnarsi. 

3 E opinione d’ Origene che ogni stella sia 
posta in movimento e governata da uno spirito an- 
gelico che la presiede. 

4 Così nel libro di Daniele gli angeli vengono ' 
chiamati esploratori celesti. 

5 Alcune circostanze di questa storia furonn 
suggerite all* autore dalla leggenda orientale degli 
angeli Harat e Marat. 

® Tertulliano pretende che le parole di San 
Paolo «< la femmina deve recar un velo sulla testa a 
cagione degli angeli « (lettera ai Corinti cap. XI, 
v. 40) alludano evidentemente ai funesti effetti pro- 
dotti dalla beltà della donna su quelle creature spi- 
rituali al principio della creazione. 

7 E la sua coda in viluppò la terza parte delle 
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stelle del cielo , e la rovesciò sulla terra. ( si poc., 
cap. XII , c. 4). 

8 Crédono alcuni padri che il vuoto lasciato 
nel cielo per la caduta degli angeli debba essere 
riempito dai figliuoli dell* uomo. 

9 La voce cherubino significa conoscenza. Eze- 
chiele volendo esprimere il vasto intelletto dei Che- 
rubini li rappresenta pieni d’ occhi. 

49 Gli angeli, secondo Sant* Agostino, ehlxero 
nella creazione di Àdàmo e di Èva dliquot mini- 
si èrti mi: 

Èva nell* antica lingua dei Fenici significa 

dita. 

42 Tertulliano suppone che i principali órna- 
mcnti ferrfminili Siano stati rapiti ai segreti della 
natura per virtù degli angeli innamorati delle donne. 

13 E opinione di alcuni Padri della Chiesa che 
le nozioni del Pagani sulla provvidenza divina, 
sulla vita futura, e stille altre sublime dottrine del 
Cristianesimo siano loro state insegnate da questi 
angeli colpevoli e perdùti nell’ amor delle femmine. 

44 Alcuni avvisarono che Sem salvasse dal di- 
lùvio universale alcune tavole astronomiche , e Cam 
alcune leggende dei primi tenipi del mondo. 

43 1 primi cristiani fion concedevano aliar ve- 
dova che si rimaritava alcuna ghirlanda di fiori. 

" 46 Sara. * 

47 Si allùde agli splendóri angelici che la Ca- 
bala giudaica ci rappresenta come un albero , di cui 
Dio è là cima. 

*' 4 «5 
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DI TOMMASO MOORE. 
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A GIUSEPPE VERDI. 


Giuseppe } io t’ offro di mia stanca mente 
Forse V ultimo fior. Soppormi al peso 
Dell’ozio or debbo , che Varco scendente 
Dell’età m’ha lo spirto e il corpo offeso . 
Parran questi miei versi umil presente 
Al genio tuo che sì gran volo ha steso , 
Non al tuo core. Ammenda al lor difetto 
Ei troverà nel nostro antico affetto. 


I 


t 
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La cortese accoglienza fatta alla mia 
traduzione di alcuni canti orientali di Tom- 
maso Moore , e principalmente a quella 
degli A mori degli Angeli, mi dà speranza 
che gli Adoratori del Fuoco , opera dello 
stesso poeta, non- usciranno sgraditi. Que- 
sto poema va. distinto dàgli altri per con- 
cetti più gravi e più profondi , . e per 
situazioni assai più drammatiche. Pare, 
.che il Bardo di Erma abbiav qni deposta 
la tazza della voluttà per toccare T arpa 
della gloria e per tranne suoni robusti di 
riscatto e di libertà. Contrasto bellissimo 
al consueto tesoro di quelle immagini 
graziose che valse all’ autore il, titolo di 
Anacreonte britanno. Il suo grande af- 
fetto per l’Oriente e la sua vasta dottrina 
di quelle storie t di quegli usi,, di quelle 
tradizioni apersero all’ Europa una fonte 
di nuova poesia ; e nessun’ altra di na- 
zione straniera parrebbe meglio di questa 
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affratellarsi colla italiana; giacché la nostra 
lingua, così dolce ed armoniosa, esprime 
a meraviglia i pensieri delicati e leggia- 
dri. Eppure la esperienza mi ha dimo- 
strato altrimenti; e trovai maggiori diffi- 
coltà nel rendere italiana la poesia del 
Moore che quella stessa del Byron e del 
Milton. Questi due grandi scrittori visita- 
rono l’ Italia , vi soggiornarono a lungo } 
lesserò e meditarono i nostri poeti , dai 
quali appresero quel fare plastico e preciso 
che è tutto nostro , e diedero alle loro 
fantasie contorno e rilievo. Ma nel Moore 
la cosa è diversa. I suoi periodi, di solitOj 
son lunghi , pieni d’ incisi e di parentesi 
che forzano chi li traduce ad ordinarli e 
spezzarli. Le sue immagini a volte indefi- 
nite , avvolte vaporose, pajóno sfumare 
sotto la penna come i vanni colorati d'una 
bella farfalla sotto le dita che la premono. 
Ora perchè il ritratto non fosse cosa morta 
e ripetizione insipida di linee anzi che 
viva edanimosa riproduzione di fìsonomia ? 
di vita e di spinto, mi sono provato, cosi 
nei precedenti come in questo poema , di 
conformare alla nostra V indole singolare 
dello scrittore Inglese, tantoché, poco 
perdendo della nativa originalità , nulla 
risentisse di quell’ andamento, affaticato e 
contorto, cosi ripugnante alla nostra poe- 
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sia , il quale palesa F origine straniera fin 
anche nella frase e nella parola. E dico 
mi sono provato , ben lontano dal credere 
eh’ io mi abbia accostato a questo ideale 
di traduzione, che solo potrebbe arric- 
chire la patria letteratura di preziosi gio- 
ielli e farli patrimonio suo proprio. Se la 
mediocrità nel comporre originalmente è 
perdita assoluta di tempo, nel tradurre è 
quasi una colpa , e certo un oltraggio al 
poeta tradotto presentandolo deturpato o 
svisato ad un'altra nazione. Chi mai senza 
noja poteva leggere da capo a fondo la 
Iliade nelle versioni del Salvini e del 
Ceruti , se ne togli qualche pedante raz- 
zolatele di frasi? nessuno. Venne il Monti 
e la tradusse di nuovo : e la Iliade divento 
poema nostro non solo, ma splendido esem- 
plare d’ ottimi versi. E si noti che la gran- 
dezza dei concetti omerici è tale che la più 
misera delle vesti non saprebbe intiera- 
mente occultarla , mentre la poesia del 
Moore, essendo tutta o quasi tutta d’ im- v 
maginazione è principalmente affidata 
allo stile. Creazioni di ricca e voluttuosa 
natura, spiriti aerei, ali odorose, fiori , 
sorrisi , lagrime di amore sono il vago 
corteggio della gentile sua musa, la quale 
paragonerei volentieri alla rosa senza 
spine immaginata dal Milton nel suo Para- 
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diso; e se il poeta traduttore noti saprà 
svolgere tutto questo in unadingua pie** 
ghevole ed elegante , ed in urr verso mor- 
bido e musicale (fosse egli pure scrupolo- 
samente fedele) non darà mari la vera 
impronta cieli’ originale* Ma per la sua 
stessa singolarità il Moore hon è poeta da 
imitarsi. Quella dovizia <F immagini, di 
allusioni , di similitudini così belle, cosi 
nuove per noi, trasportate dall’Oriente nel- 
l’Occidente pèrderebbero non pure di va- 
ghezza e di verità, ma ne uscirebbe uno 
stile artificiato e lezioso. / 

Dal che si guardino i giovani come da 
capitai nemico di quella eletta semplicità, 
che solamente , e la storia il dimostra , 
può dare il sigillo durevole ai prodotti 
dell’ arte* 

Andrea Maffei, 

• » * 
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CANTO PRIMO. 


Illumina la Luna il mar d’ Ornano. 1 
Le perlifere sponde e l’isolctte 
Coronate di palme amabilmente 
Sorridono, e 1’ azzurra onda riposa.'. 
Veste il lume gentil le mura o il vallo 
D’Armòzia. 2 ed entra le marmoree sale 
Dell’ flirtiro, 3 ove ri tuon degli oricalchi 
Confondessi pur or col tintinnìo 
De’ cembali. Saluterai Sol che parte. 

Al pacifico Sol, cui le dolenti 
Note d’ un usignuolo o d’ un liuto. 

Meglio che fragorosi allegri suoni, 
Guidano all’ aureo letto ov' ei si corca. 

Tutto è calma c silenzio. Il lido e il mrfre 
Son queti, immota ogni aura, o lene tanto 
Che non agita un flor, non leva un’onda. 
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Pon raccogliere a pena i ventilabri 
Sull' alta torre dell’ Emiro un soffio 
Passaggero di brezza. 4 . 

Ivi il tiranno 

Dorme sonni tranquilli, e veglia e freme 
Un popolo compresso a lui d’intorno. 
Mille accenti di rabbia e di minaccia 
Empion l’aria eh' ei spira, e mille acciari 
— Per vendicar V antica onta recata 
Dalla razza odiosa ond’ è disceso 
Al gran nome d’ Iràno 5 — abbandonate 
Han le guaine. . . 

Disumano spirto 

È quest’ arabo sire ; occhio che pianga ~ 
0 spada in atto di ferir noi muove. 

Spirto ipocrito, cupo, a cui la veste 
Del suo Corano occulta un’efferata 
Libidine di sangue. Aprirsi il cielo 
Gol misfatto egli pensa allòr che piega 
Sul terren sanguinoso un vii ginocchio. 

E sommesso bisbiglia i sacri versi 0 
Sculti sul brando suo che lordo è sempre 
Di vittime recenti ; e ti saprebbe 
Freddamente additar lino a qual punto 
L' abbia nel fianco alle infelici immersi). 

- • ' 

Come lo accoglierai. Giustizia Eterna,^ 
Quando a te si presenti, e svolti i fogli 
Con empiamano del divin Volume 
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di’ oi non arrossa di toccar* s’ attenti. 
Falsandone i sublimi arcani sensi. 
Scolpar tante lascivie e tante empiezze? 
Sugge F ape cosi di Trebisonda 
Da’ pètali fiorenti, onde son lieti 
I suoi culti giardini, un.tenenoso 
Mele che l’ intelletto all’ uom confonde. 7 

r * * 

»Non avea la crudele araba terra - 
Generato fin qui più snaturato 
• Satrapo di costui, nè la sventura 
Sotto un giogo più duro e più funesto 
Messo il capo d* Iran. Sovverso il trono, 
Domo 1’ orgoglio antico, offriano i polsi 
Gl' inviliti suoi figli alle catene. 
Codardia svergognata ! e nel paese 
Natio, ma non più loro, ossequiosi 
Piegavano le terga innanzi al soglio 
D’ uno straniero usurpatoryNe’ templi 
Dove il foco di Mitra 8 un di splendea. 
Templi che da^Musleno 51 or son polluti, 
Una vii turba dal terror conversa. 
Conculcata la Fè de’ suoi maggiori. 
Porgeva all* abborrito idolo incensi. 

Pur fra tante sventure Iran serbavo 

Non poche anime invitte, a cui la speme 
Della vendetta, nel comun naufragio, 
Ragionava altamente. Anime invitte 
Che mandavano ancora una favilla 
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Della prisca virtù come la gemma 
Che del sol già caduto un qualche lamp<: 
Pur nel bujo conserva ; e Torli e pronte 
Spade per secondar gli audaci moti 
Di qtic’ liberi cuori. E tu la prova. 
Arabo, ne farai ; tu che tranquillo 
Dormi al lume del ciel, come se Dio 
'Versar nella feroce alma ti debba 
Col raggio de' suoi puri astri la pace. 

✓ 

Dormi ! ma sappi, usurpator, che l’onda 
Dolcemente increspata e lo splendore 
Di quegli astri gentili allegreranno, 

Ben altri occhi de’ tuoi. Dormi, nè luce 
Abbagliante di cielo i tuoi cruenti 
Sogni interrompa. In questa ora di pace 
Vegliar fion debbe che 1’ amor. . 

v 

-Sull’ alto 

Della rócca sorgente dagli scogli 
Che gettano sì vasta ombra .nel mare, 
S’apre un balcone, e dal balcon discendi 1 
Un lunghissimo crin ; nè più nereggia 
Sul turbante dei re la preziosa. 

Piuma dell’Airone. 10 È ben la figlia 
Dell’ Emiro costei ; soave, ingenua 
Creatura d’ amor, sebben germoglio 
Di si ruvida pianta < e vera immago 
Del fonte che ridona il fior degli anni 
Benché da sconsolata alpe zampilli. 11 
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È pura e santa. la beltà Ohe fugge 

Dai tumulti del nro.ndo e dal profana. 
Sguardo dell’ uomo, e di pudica luce 
Veste un asilo solitario e queto. 

Fior cbe spunti nel mare, ove non scende 
Caldo raggio di sol, non si circonda 
Di più modesta oscurità ! 


£ Son tali. 

Inda, fin or le tue care sembianze. 

La bella anima tua + tesoro occulto 
Alla luce del giorno. Ed oh beata 
La mano g cui propizio amor conceda 
Di rimovere il vel die lo nasconde! 

Tale è forse colui che d’ Improvviso 
Scopre in mari lontani un’ isoletta 
Da umane orme non tocca, ove fra tante 
E nuove meraviglie, un aere ondeggia 
Che primo egli respira.- 


Oh come vaghe. 

Come amabili son le donzellette 

Che nel tramonto d’ un estivo sole 

Van per l'arabo valli, e gli occhi ardenti 

Celano fra le rosee cortine 

Degli aurei Palanchini ! 12 E pari al flore 18 

Che ne imbianca il bel crin leggiadre e care 

Vi son anco le spose. 0 le rinfreschi 

L’ agitato ventaglio in profumati 

Chioschi, 14 o neU’ombra di' conserte frondi 
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Consultino lo 'Speglio , 15 e questa cura 
Ore lunghe le occùpi, ad ogni istante 
Par che nova bellezza in lor s’accresca. 

V « ^ 

Ma nessun de’ giocondi arabi claustri 
Sposa recente o donzelletta ammira 
Che dalla figlia d’ Alassàn non sia 
Trionfata in beltà. Degli angioletti 
Clic rallegrano i sogni ad un fanciullo 
Ha L’aspetto, ha l’andar, ma nella tempra 
D’ una soave femminil mollezza. 

Cosi limpide son le sue pupille 
Che costringono il Vizio a dar le sue 
Vergognando alla terra, in quella guisa 
Che dal vivo fulgor dello smeraldo 
Resta il serpe abbagliato. 19 E nondimeno 
Spiran le brame giovanili, e misti 
Ai puri ardori delle spere i gaudi 
Della terra. Celeste ò-quasi l’ alma 
Chiusa in membra si belle, e il santo lume 
Della Fede traspar di mezzo all’ ombre* 
Pur degli affetti non celesti. Immago 
D’ un sorriso di sol che fra Festive 
Selve penètra., e fuggitivo e blando 
Le rischiara cosi che P ombra stessa 
Più gradita ne fa. 

Di tal natura 

Era la giovinetta innamorata 
Che, lasciate le coltri, ove giacca 
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Dimentica del sonno, in così, tarda 
Ora dall’ aitò della- torre osserva 
Le tremule lucenti acque d’ Omàno. 

Misera ! non solea con tal sussulto . 

Batterle il cor, nè di tacite stille 

Splendere il ciglio suo, quando 1’ aspetto +■ 

Maestoso del ciel nella diletta 

Arabia vagheggiava in più l'elice . ■_ 

Tempo di questo. Ma perchè lo sguardo 
Volge affannosamente a quei dirupi, 

Di cui T ombra gigante i flutti imbruna ? 

Chi mai nel bujo e nel silenzio aspetta? 

Perigliose son troppo al piè dell’ uomo 
Quell’ irte e nude roccie, onde l’ascesa 
Temeraria pe tenti, c qualche speme 
Nudra d’ inerpicarsi a tale altezza. - 

Era questo il pensier del cauto Emiro 
Quando, affannato dal calor diurno, 17 
Costruì con mirabile artificio . 

Quella loggia eminente ove solea 
Goder delle notturne aure lo spiro; 

Nò manco inaccessibile che bella 
L’ accorto padfe la stimò. 

. - Tiranno ! 

Segui pure i tuoi sogni ; e quanto Amore 
Medita ed osa d’ eseguir non turbi. 

No; le tuo notti. Amor, rotulacc amore. 

Cui graditi non son , nè gloriosi 
Gli agevoli trofei, che de’ suoi frutti 
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Dolcissimo gli par latilo che spicco 
Sull’ orlo dell' abisso . e piu secare 
Del palombaro che nel nkr si tuffa 
Quando 1’ onda è pacata, egli disfida 
Le tempeste* e le perla éntro il tumulto 
De vòrtici raccolta è a lui più cara. 

Bella figlia d’ Arabia , oli -non ti punga 
Timor, .peY quanto la tua ròcca al cielo 
L’alta cima sollevi, e via non apra 
Quella cerchia di scogli ! Un core è il suo 
Che per cammin terribile oserebbe 
Avventurarsi a guadagnar la cresta 
Del nemboso Araràt 18 sol per un bacio 
Delle tue labbra. Un cerc/qn cor. fanciulla, 
Cui la balza piu ritta e minaccioso. 

Pur che a te lo guidasse, il roseo calle 
Saria del paradiso. Ed alla vista 
Non ti giunge il candor di-quelle spume 
Che si lascia da tergo il suo remeggio 
Impaziente? Oh si! nè questo solo, 
fyla ti fere 1’ orecchio il subitano 
Colpo ilei navicel che -nei macigni 
Dello scoglio cozzò. Già desiosa 
Di. sollevarlo fino a te protendi 
Le tue braccia di neve, e rinnovelli 
L’ esempio dell’ intrepida donzella, 1S< 

. A cui lo sposo dot lucidi crini 
Nel colmo della notte osò levarse * 

Caldo d’amore e di coraggio : a meta 
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Qaasi dell’ ardua via, che nell’ amplesso 
Lo traea della sposa, il piè mancogli : 

Ed ella, sciolti i- suoi lunghi capelli, 

* Giù V inviava con d« grido : « a questi. 
Caro,' t’ avvinghia* » Nè maggior destrezza 
L ' imperterrito Zale in quel .momento 
Periglioso mostrò di quanto_or mostri 
Questo ardito garzon, che gi»s’ appressa 
Alla pergola d’inda. Alpestre capra 20 
Saltellar per le roccie di granito 

Più leggera non sa, com’ ei s’ aggrappa 
Da masso a masso fin che salvo il piede 
Sul veron della vergine ripone. 

» 

Ama la giovinetta, e non conosco 

Di phe gente è l’amato, onde ne vegna. 
Qual incognito augel che da cortese 
Aura sospinto di lontani. mari 
MigFÌ all' indiche selve, ed allo sguardo 
Dello stupito vìator si mostri. 

Tal apparve il garzone alla fanciulla. 

Ma da lei fuggirà come s' invola 
h' augelletto. straniero al viandante 
Mentre, meravigliando, i bei colori 
Delle penneeicontempla ? Alla 21 noi voglia ! 

Splendea, come risplende in questa notte. 
Sereno il raggio della luna ; ed Inda 
Sola all’ ora medesma una. canzone • 

* Sul Candir 22 modulava ; allor che vide 
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Primamente brillar per le graticce 
Della pergola islessa, ove gli amanti 
Or mescono i sospiri, il vivo lampo 
Di due brune pupille ; e persuase 
Al suo pensier cb3 qualche aereo spirto 
— E poteano senz' ale alzarsi a tanto, 
Membra terrene? — il suo volo notturno 
• Lusingato dal canto ivi sostasse. 

E questa prima illusión dal. core 

Mai eacciar non potè. Quantunque uscita 

Dal terrore improvviso onde fu colta, 

E vedesse un mortalo alle sue piante. 

Pur dagli strani suoi detti confusa. 

Ed abbagliata dal fulgor degli occhi 
Che fissar non potea, la giovinetta 
Si credette in balìa d* alcun profano 
Figlio dell’ aere, o di color che presi 
All’ amor delle vergini mollali 
Fur balzati per sempre dalle spere. 23 

0 semplice fanciulla ! Angelo o Silfo 
Non è costui che facile conquista .. 

Fa del tuo cuore. Un uomo egli è, d’ argilla 
Plasmato anch’ esso, coraggioso, ardente 
. D’ amor, come ogni petto in cui trasfonda 
La sua vivida fiamma il dio del giorno. 

Ma spenta in questa notte è la baldanza 
Di quella fronte; pallida è la guancia. 
Mesto il guardo e dimesso. Oh mai veduto 
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Non fu da te t’ ignoto e caro amante 

Doloroso così, fuorché ne* sogni f 

Ne* sogni irrequieti, ond’ è soave 

Cosa it destarsi e lagrimar; chimere « 

Che obliar non si ponno. e nella veglia 

T* addolorano ancor, non altrimenti 

Di que’genj maligni ehe dovunque 

Battano i tristi vanni inaridisce 

Ogni pianta, ogni fior, ' " . 


- « Come sorride, 

— Con angelica voce alfln proruppe 
La timida fanciulla ; ed accennava 
L’ onde schiarate dall’ argenteo lume — 
Come dolce sorrido a quella verde 
Fsoletta la luna 1 Oh quante volte 
Ne’ miei vaghi pensieri io desiai 
Ch’ ella avesse le penne, e in mari ignoti 
Fra’ suoi viali di gentil verzura 
Noi due recasse, e per sempre indivisi. 
Dove cor non battesse altro che il nostro, 
Vivere, amar, morire, occulti al guardo 
Crudel dell’uomo, e sol noti al pietoso 
Degli angeli che forse-dalie stelle - 
Scenderiano a mirar quel nostro puro*. 
Paradiso d’amore. ... Angusto troppo 
Ti saria questo mondo ?» E ciò dicendo 
Volse, come scherzosa, in lui lo sguardo 
Onde un sorriso passagger rifulse 
Misto a dolce rossor che 1’ incarnato 
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Delle sue. gote ravvivò. Ma quando 
Vide di qualmestizia erano impressi 
Quei del caro straniero allor che volti 
% Gli ebbe nel suo. mori tosto nel pianto 
Quella sua gioja. <= Ah sì! del ver presaghi 
Troppo furo i mici sogni, i miei terrori! 
Questa natte ci parte, ed ahi, per sempre ! 
Durar, ben lo previdi, una celeste 
Voluttà non poteomi, e già s’ invola. 

Al dolore io son nata, e dalle fasce 
Sèmpre così mi sparve ogni diletto. 

Un fiore io non amai che pria d' ogni altro 
Noi vedessi languire; una gazella 
Non m’ allevai, perchè mi vagheggiasse 
Co’ gentili occhi suoi, che giunta a pena 
A conoscermi, amarmi, adii non morisse ! 

Ed or questo mio ben che tutti avanza, 

Che pur sognato non dvrei, la gioj.a 
Del vederti, ascoltarli e dirti mio. 

Questa ancor mi abbandona !... Oh va’! periglio 
Troppo accompagna il tuo salir. Que’ balzi 
Terribili, quell’ onde insidiose — 

No, più mai non tornor. Ti regga iddio 
Sul fiero calle che da me ti scosta. 

Meglio eli' io li contempli a’ rai di luna. 

Ma securo laggiù, che in tal periglio 
Vicino-a me. » 

j . * Periglio ? Oh, mal conosci 

- La interruppe il garzon - che tenti e possa 
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Chi nacque fra’perigli e Torme prime 
Fra’ perigli stampò; colui che tutti 
Sorridendo gli affronta, ed altro suono 
Che dell 1 armi non ode e della strage ; 
Colui che sulla spada appoggia il capo 
Dormendo, e desto nella man la serfa. 
Periglio?... » 


« Ah segui ! tu non temi adunque? 
Rivederne potrein ? potremo, o caro.... » 
No, cosi non guatarmi!... Io non conosco 
Cosa alcuna, ampr mio, che mi sgomenti 
Fuor di quegli occhi! Se virtù. valesse 
A smovere il mio cor dal suo proposto, 
Essi, sol essi infrangere quel sacro 
Suggel potriano che v* apposi..-.. Oh mai 
Mai cangiarsi non puoi comunque orrendo, 
LT immobile mio fato ; e rivederti 
Forse io più non potrò 1..-. Perchè due cuori 
Piacque al cielo legar che poi la terra 
Crudelmente divìde?... Ascolta, o figlia 
D' Arabia ! Unir le tenebre alla luce. 

Saria men grave d disperata impresa 
Che giungere noi due con sacro nodo. 

Tuo padre.... » 

t 0 grande Alla, da quegli sguardi 
Fulminei scampa il suo capo canuto 1 
Mal lo conosci ; i prodi egli ama, e viva 
Creatura non è che più di lui 
Pregiar sapesse ed onorar le prove 
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Del tuo cor, del tuo braccio. Oh quante volte 
Standomi fanciulletta a’ suoi ginocchi, 

E scherzando coll’ elsa dell'acciaro 
Che pendeagli dal fianco, io dir lo intesi : 
« Verrà dì che la mia balda fanciulla 
Fia d’ un prode la sposa. » E tultavolta 
Quando all’ ore segnate o fiori o fresche 
Tazze io gli reco, sorridendo ei suole 
Quel presagio iterarmi, e spesso aggiunge : 
« Sul campo della pugna, in mezzo a’ plausi 
Della vittoria e del trionfo è bello 
• . Guadagnarsi la man d' una fanciulla,» 
Perché torcere il volto ?. g Oh si! té solo 
Sceglie il destino od avverarne i voti ! 

Ya’l le insegne ne segui, il folle ardire 
Di cfuei Ghebri t'è noto?.. 21 Ohciel, qual ira 
T’ imporpora le guance? È più che umano 
Questo ardor di battaglia... Or va' 1 1’ affretta. 
.11 vegnente mattin sótto i vessilli 
Di mio padre ti colga, e nella pugna 
Non ti sfugga al pcnsier che amore ed Inda 
Palpitanti bensì ma pur sicuri. 

Giacciono all' ombra del tuo ferro. Un lauro 
Su quei servi del foco, iniqua razza 
. Cui tanto abborre il padre mio.... » 

. . • «T'arresta! 

— 11 giovane sciamò — Le tue parole 
Son mortifere punte. » E, svolto il manto, 
Scoprì la fascia che il cignea,» 2 * Contempla, 
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Araba, e muori di rossori Tu vedi 
L’odio del padre tuo. Sì, di quell’ empia 
Razza son io, di quei servi del foco 
Che salutano all’alba ed olla sera 
L’ augusta sede del Signor nei vivi 
Lumi del cielo. Io sono un di que’ pochi 
Che fedeli ad Irono, alla Vendetta, 
Maledice l’istante, in cui veniste, 

Barbari predatori, a rovesciarne 
Altari e libertà ; che giura al Nume 
Di spezzar le ritorte, ond’è gravata 
La patria nostra odi morir. Colui.... 
Vergine, non tremar. Chi die’ la vita 
A quest' occhi amorosi ei m’è più sacro 
Dell’ara venerata, onde s’innalza 
La pura fiamma che adoriam. Ma sappi l 
Di lui solo io cercava in quella notte 
Che il chiaror della torre a sè mi trasse 
Dalla mia cimba esploratrice ,' e certo 
D’ un’alta preda cimentarmi osai 
Su queste rupi. Il nido entrar credetti 
D’ un rapace avoltojo e giunsi a quello 
D’una colomba paurosa. Quanto 
Ne segui non ignori. È tua la colpa. 

Tua la vittoria se l’amo.r consuirse 
Un pensiero cui primo, ultimo, solo 
Possedea la Vendetta.... Oli mai trovati 
Non ci fossimo in terra ! E poi che questo 
È voler di destin che non si muta. 

Obliar potcss’ io qtial dolce nodo 
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Allacciai* ne potrìa ! Chè non nascesti 
. Persa tu pure? e due valli vicine 
A noi culla non Turo, a noi comuni 
E trastulli infantili ed idioma 
Ed ailaTi e preghiere? Oh come avvinti 
Così cari alla patria intimi nodi 
N’avrebbero alla vita ! Allor la santa 
Causa d' Iràno colla tua confusa ; 

Allor dal labbro tuo, dal tuo liuto 
Prische età revocate, e glorie spente 
Di nuova Dice rivestite.... allora 
Il genio della Persia, arcanamente 
La tua voce inspirando, oltraggi antichi 
Come recenti invendicate offese 
Rammentate m’avria..., Chi tanto audace 
Di cozzar col mio ferro. Inda, sarebbe? 
Cogliere mi vedresti in ogni scontro 
Una fronda d’alloro.... Ed or divisi. 
Quanto per forza di destin si ponno 
Dividere due cuori, a noi che giova 
Questo misero amor? Fratelli, patria 
* Ferie.... ah tutto, infelici, abbiam diverso! 
Come dunque vivrebbe il nostro amore 
Senza insultar sacrilego o funesto 
Ciò che abbiam di più caro? Il padre tuo 
Avversario è d' Irano, e tu, fu stessa 
Forse.... Ma no i L’ atroce odio non gira 
Si pietose pupille, e certo io sono 
Che sacra a te sarà la insanguinata 
Patria d' un uom che por tutto in non cale 
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Per te, donna, potria, fuor ohe là $ola 
Patria infelice. Tu vedrai nel sangue 
Di tanti valorosi e nel dolore 
Delle vedove spose e delle madri 
Fisar mi Ite 1 de’ tuoi P asciutto sguardo.... 
Oh sovvengati allor qual fosse e quanto 
L’amord’un Ghebro, e piangerai per tutti! 
Ma vedi? » — È impetuoso al mar si volse 
Additando una’ fiamma che sorgea . 

Da lontani marosi e avea V aspetto 
Di lampa funeral sul derelitto - 
Tumulo. d’un nocchiero. Ad or ad- ora 
Ignei strali saliano alla sembianza 
Di fatue luci che dal cìel cadute 
Rimbalzasseroal cielo. 26 -«ecco i miei segni! 
Un istante d’indugio e siam perduti. 
Addio!. ..Non rattenermi....Ortuo di nuovo, 
Vendetta. » 


E in questo dir, come volasse 
Dall’amplesso d’amore a quel di morte. 
Si lanciò dal veron sugl’irti scogli. 

Mula, pallida, immota Inda rimase 

Finché dal suo stnpor la trasse un tonfo 
Giù nell’ acque profonde. Ella s’ avventa 
Con un grido al verone : « A te ne vegno.... 
Nel letto ove t’r giaci io pur mi corco..,, 

Il mio talamo è quello — Oh meglio uniti 
Per sempre in morte che disgiunti in vita!» 

19 
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Sventurata fanciulla, ancor non suona 
L' ora che tronchi il tuo stame vitale ! 
Ella scorge di nuovo il navicello 
Solcar rapido i flutti e trar 1’ amante 
Ad incognita riva.... infausta sempre. 
Dovunque fosse, a LI' amor suo. 

, Chi mai. 

All' aura mite che il legno seconda. 

Al dolce lume che la via ne schiara. 
Chi mai potrebbe immaginar che porti 
Coh sò la di speranza, e lasci addietro 
Un cor trafitto da mortali angoscie? 
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Limpida e queta rinascea 1’ aurora, 

E d’un roseo color V Immensa calma 
Dell’ Ornano vestia, di Bareine. . ,, 

Rischiarando i palmeti e le odorose 
Viti di Risma. 27 Olian di freschi eft)uvj 
Le curve arabe spiaggia, e intorno al Capo 
Venerato di Sèlema 28 4ncrespando , " 
Ivano le gentili indiche aurette r 
• L'onda di frutti e fiori ognor cosparsa. 
Che nel radere il Capo i pii nocchieri 
Vi sogliono gettar, quasi devote 
Ostie ai Genj del loco, acciò cortese 
Lor concedano U vento e' il eiel sereno. 
Fuggia l* ultima stella, e dalle piante. 

Ove sì dolcemente avea profusi 

Alla notte,. al silenzio i suoi gorgheggi, 

L’ usignuol s' involava ; e fra boschetti 
Di melograni s' arscondea, stillanti 
Di rugiada sì nitida, si pura 
Che non.avrìa la tersa, inflessa lama 
Di quel brando appannata, onde s’ adorna 
Nel primo giorno del suo regno il fianco 
Di pomposo sultano. 29 

Ed ecco il sole 
Radiante apparir sui gloriosi 
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Vanni dell’ oriente. Angiol di luce ! - 
Quando mossero gli astri il giro eterno 
Precedevi tu primo, e le fiammanti 
Tracce seguivi nel gran vano impresse 
Dal tuo divino Creator. 

« *> f * . J , s 

Ma dove • - 

Quei giorni or son che Irano alla tua spera , 
Come elitropio, si volgea? quei giorni 
Che ti ardeano gli altari in ogni loco 
Dal Bendemèro all’ ultima foresta 
Di Samarcanda ? dove son ? Ne chiedi 
AiP ombre di color che sui funesti 
•Piani di Gadessia 30 1’ artiglio han visto 
Degl’ invasori strappar dall’ infranto 
Diadema d’ Iran le sacre, gemme. 

Ed abbatterne Tare e i sacerdoti. 

Agli esuli ne chiedi erranti, spersi, 
Miseri, sconosciuti oltre le Pone 
Ferree del Caspio, 81 e sull'eterna neve 
Bell’ alpestre Mossìa ; d'immenso tratto 
Lungi dal caro suol che i dolci frutti 
Lor nudria della palma, e dalla linfa 
Salubre delle sue limpide fonti. 

Però meno infelici e miserandi 
Che, se dannati a calpestar le glebe 
Contaminate della patria, il giogo 
Dello stranier gravasse a lor 1© terga. 
Soffersero gl' invitti irne raminghi 
Senza tetto ospitai die gli raccolga, 
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Anzi che schiavi abbietti al cenno, al culto 

D’ un istrado signor piegar la fronte, 

. . • 

r orgoglio d’ Irono ora c per sempre * 
Morto dunque sarà ool sacro foco ' 

-Nelle grotte di. Mitra? Oh no ! la pinole 
D' Iran non porterà le tue.catene , 

Mentre tombe ha la terra e raggi il sole, 
Esecrato Muoiono ! In questi ardenti 
Spirti cova il rancor fin che prorompa 
Maturo alla grand’ opra; in questi cuori 
Lenti si , ma tenaci , ha la Vendetta . 
Gettato un seme che sbocciar vedrai , 

In qualche insidiosa ora di calma, 

Coll’ impeto, col tuon della gigante 
Palma che fa tremar le circonfuse 
Selve del Zeliàn col forte scoppio 
Delle sue boocie. 

« 

Emiro! attendi c m’odi. 

. Colui che penetrò nella tua ròcca. 

Quella intrepida nian che , se cadea 
Sovra il tuo capo addormentato, instrutto 
T avria come destar da grave sonno; 

Posso un. Ghebro, tiranhi, un di quo’ forti 
Clic te . che la tua gente a morte, abborrc ; 
- E quantunque 1’ evento esca infelice 
Alla lotto inegual, quantunque i ceppi 
Impiaghino la mano al coraggioso > 

Che di frangerli tonta , oh non per questo 
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. ' Vorria l’ impresa abbandonar; di pochi 
Liberi istanti consolando il core , 

Sebben poscia all’ aitar di cosi breve 
Libertà condannato a dar la vita ! 

Nè ti son queste forti anime ignote 
Mentre, or son poche lune, i tuoi turbanti. 
Le tue rosse bandiere a torma a torma 
Corsero e s’ affollar© alle scogliere 
Del mar d’Omàno. Oh sii n’hai fatto prova, 
'Arabo usurpotor , quando a’ confini 
. Di questa, che tu chiami, o inverecondo. 
Terra tua , tua conquista , i loro acciari 
. Furo intoppo a’ tuoi passi; e le tue navi 
Non bastavano forse a porti in salvo 
Coir esercito tuo senza P ajuto 
Del tradimento» 

Maledetta serpe. 

Che guaste ed inquinate hai tante volte 
« Le più nobili imprese e le più sante 
Che mai vinte o perdute abbia la spada 
0 la lingua dell’ uomo! 0 quanti nomi 
Degni di miglior sorte, a cui potea 
Un giorno, un’ ora di felice evento • 

Decar fama immortale, hai tu sepolto 
Nelle ténebre eterne', in simil guisa 
Si raggruppa, s’ infosca e cade in pioggia 
Surto a pena il vapor dall’ affocato 
Terreno, ove lo coglia e solvà il gelo ; 

Ma se può guadagnar r aerea cima, 
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Spiega T ati pompose e in ciel risplende 
Come lampo di sol. 

Chi svolge all* aure 
La bandiera d’ Iran lungo le rive 
B’ Omàno, e col baglior della sua spada 
Fa chinar le pupille ai battaglieri v 
Dell’ Jemén ? 33 Precinto egli s’ avanza 
Dall’ oste di Chermano, i valorosi 
Alpigiani che il patrio antico rito 
Ultimi e pertinaci hanno difeso. 

Serbati a custodirne i sacri avanzi 
Al culto di quel dio che sugli alpestri 
Gioghi, ove stanno, i suoi languidi raggi 
Va tuttor saettando. Afedo è quegli. 

Nome che di paura i cuori agghiaccia, 

ET come dello maga i carmi orrendi 
Fiacca il braccio e l’ardir d’ognì guerriero. 
Afedo H più feroce e maledetto 

— Così la rabbia d’Alassàn — tra’ figli 
Sacrileghi del foco, onde narrarsi 

Gli Arabi immaginosi han per costume 
Tante e tai meravigli# che le scólte. 

Per terror d’incontrarsi in quell’aspetto. 
Si fon visiera delle palme. 

Afedo 

— Tale il grido sonava — un nascimento 
Mostruoso sortì; progenie mista 

Dì femmina e di terra; e da’ que regj 
Maghi 34 disceso che solcali sugli elmi 
Fatati imporre una invincibil piuma 
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Del mistico Simorgo, 35 e di potenti 
Malìe giovarsi, che i Genj del foco. 

. .Crocciati di veder gli altari e i templj 
Spogli dal vincitore, bau loro' apprese. 
. Malìe per ammorzar nel musulmano 
Sangue la face del Coràn. 


Tei cose - 

Narravansi d’ Afedo ; e V atterrita 
Fantasia colorava in mille guise. 
Spaventevoli tutte, un animoso , ; 
Garzone, un prode condotti er di prodi, 
Che combattea per la terra materna. 

Pel Dio de’ suoi maggiori, e per 1’ avita 
Libertà; nè sapea, se togli il brando 
, E la propria virtù, di talismani, • * 

0 d’ altri malefizi. li giovinetto 
Scendea da quell’ antica eroica stirpe 
Per gran nomi famosa e consacrata 
• Dal sangue sparso per la patria, a guisa 
Di quel fonte del Libano che fanno 
- Venerabile e pio gli annosi cedri . 

Di che cinte ha le sponde. 36 Alma nudrita 
Delle glorie degli avi, altera, ardeute 
Che giammai non ovria d’un basso omaggio 
Onorato Muslèn; degna fra tutte , - 
D’età migliore e di miglior fortuna; 

Pur daimata a menar, per 1’ oppressura 
Della patria infelice, amari giorni. 
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Cbè non potea confondersi- a’ codardi' 

Lo sdegnoso garzone, e terricurvo 
Al tiranno obbedir come 1’ arbusto 
Che flette ad ogni lie-ve aura la cima. 

In profonda tristezza i vilipesi 
Suoi fratelli ei mirava, ed ogni stilla 
Di quel muto dolor parca scendesse,* 
Quasi pioggia di foco, entro il suo petto. 
Sol d’ un’arme il baleno, alla paterna 
Libertà consacrato ed alla- tanto 
Lagrijoaata Vendetta, il cor di gipja 
GILfacea palpitar; come ad un primo 
Sorriso della vergine diletta . 

Palpita il core d’ un novello amante. 

■* ”* 

Ma contro 1’ oste d’ Alassàn l’ardire 

Di quel fior di Chermano era sprecato. 

Ben gli audaci affrontar le sue colonne 
Al confin della terra, ov’ ei regnava 
Con barbarico fasto, e di troncati , 
Cadaveri innalzargli enorme siepe. 

Ma verso ogni asta di que’ prodi, un bosco 
L’ oppressor n’ abbassava; ed ogni pianta 
Che calcar s’ attentasse il suol nemico 
Duro inciampo trovava in una turba 
Accorrente di schiavi : numerosa 
Selvaggia turba che scompiglio e morte 
Seminava fra lor, pari a vorace 
Nugolo di locuste che si getta 
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Sovra un bosco di palme e pel terreno 
Ne sperpera le frutte e le diserta. 


Sorge non lungi dall’ antico seno 

D’ Armòzia uno scosceso eccelso monte 
Che I’ Ornano sovrasta, ed è 1* estremo 
Solitario confin di quei sublimi 
Vertici che dal Caspio al Perso mare 
Dilatando si van lungo la riva ’ - 
Giunchifera. Sgabello alla radice 
Dì quel -monte son massi e nudi scogli 
Quasi immani giganti ivi piantati 
A custodia del golfo. Sull’ acuta 
Cresta, che gli astri minacciar ti pare. 
Torreggiava un delubro ; e tanto al cielo 
Spingea la punta che talor cozzando 
L’àlbatro addormentato in quelle mura, 
Stupìa, riscosso dall' aereo sonno. 

Di. trovar ne’ suoi regni un abituro 
Dell' uom. 87 Profondo tenebroso ingresso 
Davan V ime caverne al mar crucciato; 

E dentro s’ accalcava onda sur onda 
C6n notturno tripudio. È tal s’ udia 
Romor misterioso in quelle buje' 

Cavità, si mirabili e tremende 
Eran le cose che venian racconte - > 

Dì spirti irrequieti ivi prigioni. 

Che nessun musulmano, ove non fosse 
Temerario o demente, a tarda notte / 
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Volta avrebbe la prora a quell’ arcana 
Stanza di Ghebri. E dove i fieri gioghi. 
Rispettati dal tempo, avean oonfine 
La terra, una voragine profonda 
Dai vestigi dell' uom li dividea; 

Voragine incantata, in cui lo sguardo 
Si smania ; cieco abisso ove le torme 
De’ Goli, 88 abbandonati J-lor sepolcri, 
Traeano ad intrecciarvi oscene danze. 
Venia dal cupo un sordo fragor d’ aeque. 
Ma remoto era troppo, acciò potesse 
L’ occhio o r orecchio giudicar se vita 
Veramente dal flutto o dall’ eterno 
Fremito avesse d’ indomabil fiamma, 

Ogni fesso del monte, ogni spiraglio 
Vampe rigurgitava, 39 e spenti ancora 
Quei giorni gloriosi, in cui la persa 
Deità venerata era nel foco 
Dalle sue maestose are sorgente, 

E dispersi i fedeli c i sacerdoti, 
Risplendea nondimen 1’ antica fiamma 
— Tal era il cenno del suo. dio — potente. 
Lucida, vasta, indomita, immortale. 

Quivi Afedo ridusse il vinto e scarso 
Novero de’ suoi prodi, t Oh ben trovata 
Spaventosa voragine — proruppe r * — 

L’ orror che nello stesso Eblis 40 porresti. 
Pecchi fugge il servaggio, è un paradiso.» 
É detto ciò per via scura e coverta 
Da lui sol conosciuta c dai compagni , 
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Del suo destiti , s’aperse umvarco angusto 
Da quel baratro cupo alle superne -> 
Regioni, 


. . • *« Son nostri — egli seguia — 

Questi abituri, e qui morrem; rrè 1’ inno 
Dell’ insolente vincitor gli orecchi 
Die ferirà. Morremo è ver, ma certi 
•Che peste non saran da piè nemico 
Lo nostre membra palpitanti. E quando 
Spersi per le foreste e pei dirupi 
Straziar 1’ avoltojo a noi dovesse 
I visceri ancor vivi, almen potremo * 
Liberi qui morir. » • , ' *.* 


*■ V 

, Cadean già 1’ ombre 
Quando ei giunse alle torri, e l’interrotta 
Fiamma che crepitava, e dall* altare 
Rui nato salia, pingeagli il volto • 

D’ una porpora fosca. « A braccio umano 
Più di quanto facemmo— ^ il dir riprese — 
Far non è dato. Che tentar di nuovo 
Se cader non commosso Iran contempla 
I suoi ministri, i suoi guerrieri -al cenno 
D’ un despota furente e sol pasciuto 
Di laide voluttà? d’ un tal perverso 
Che mena vanto di seguir la foga 
De’ suoi turpi appetiti, e la lussuria 
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Dir decreto del cieio è forno Iddio ; 
Favoritovi Se i tìgli, i figli stessi 
Di que’ petti magnanimi e sdegnosi 
Che degli incliti Za li e dei Itustani 41 
Scalda V eroico sangue, onta noq hanno 
D’ adular questa nova araba gente, 

D’ inchinar nella polve, o vitupero!-' 

Un altare stranier por dianzi eretto. 

Quel di Mitra obbliando il nostro Iddio? 
L’ ora dunque attendiam con rassegnato 
Animo che sollevi al ciel le grida 
La disperanza s iiniversal ; che faccia 
Sentir la tirannia V infame carco 
Del suo giogo ai vigliacchi, e la vergogna 
Vinca il basso terror; tal che divenga 
Amarissimo fele il pianto abbietto 
Che spreme lor la schiavitù. Su questo 
Derelitto rifugio i nostri polsi 
Ceppo alcun non avvince, e non ne prostra 
L’ anime. Profanato il nostro suolo 
Mai dall’ orma non fu d’ alcun tirando. 

Nò da schiavi di lui. Comunque stremi 
Siam noi cosi, comunque il soffio stesso 
Della vita minacci abbandonarne. 
Bastiamo alla vendetta. In quella guisa 
Che sbuca la pantera all’ aer bruno ■* 

Dalle selve del Libano, ed assalta • 

Sulla via tenebrosa il pellegrino, 4 ? 

Noi faretn similmente, in quello torme 
Un impeto improvviso ; e quando il nerbo 
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De’ nostri combattenti un vaie eterno 
Dar dovesse alla spada,, e, morto il raggio 
Ultimo della speme, anche lo stesso 
Disperar non giovasse, alle reliquie 
Dei generosi che morran pugnando 
Per la patria captiva, e non redenta. 

Ahi 1 da tanta virtù* da tanto sangue, 
Saran quesli dirupi illustre tomba. » 

Mentre così parlava i più valenti 

De' suoi seguaci gli facean corona. 

Sull’ aitar desolato ognun- depose 
In silenzio la spada; e benché tutta 
Quella reggia, che sede'in altri tempi 
Era del Forte, solitaria e mesta 
Ora apparisse, nè vestigio alcuno 
Serbassero le torri, ornai deserte 
. E vacillanti, delle sacre feste 
Che veniano da magi alle vaganti 
Anime indille de’ lor cari estinti; 

Benché prive di culto e ministero 
Sacordotole, e le incantate foglie 
Del casto melograno, e gl’ inni sacri, 

1 profumi, i turriboli, gli arcani 
Simboli del pianeta, ed ogni santa 
Cosa sparita, nondimeno il nume 
Che de’ lor padri un giorno lidia la ?oce, 
•Udì pur de’ nepoti il giuramento ' 

• Su quell’ ara medesma; che 1’ estremo 
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Sacrifìcio ad Iran sarebbe il sangue 
t)e’ lor miseri cuori. 


0 pazienti 

Martiri ! 

Ma di quali e quanti affanni 
Fonte in breve sareste ad una dolce. 

Mite, pietosa créatura, ignoto 
V’ era, infelici ! Una gentil nemica 
Che di colpe pur dianzi e di penose 
Cure inesperta, i suoi vergini sonni 
Dormia queta e serena ; ed or ferita 
Dall’ amore, ora tocca a mezzo il petto 
Dal suo funesto talismano, in guerra. 

In tempesta cangiò 1' antica pace. 

* * t 9 

Fra 1’ armi ancor la tua figlia innocente, 
Fioria, tiranno, e sorridea tranquilla 
Come un persico giglio in tristo campo 
Di battaglia cresciuto, anzi che il sangue 
JNe corrompa una foglia. Allegra sempre 
Nella speranza che difesa il cielo 
Fosse a4 bianco tuo capo, inosservata 
Si togliea la donzella a' tuoi racconti 
Di conflitti e di strage, onde solevi 
Pi*odur V ore notturne. E quante volte 
L’ ire tue non commosseci non le accrebbe 
Coll’ angelico suon della sua voce' . 

Che tuo malgrado t' addolcia ! L’ osanno 
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Degli eletti così sui limitari 
Dell’ inferno, ineffabile tortura' 

Pei dannati saria. Quai novi affetti 
Spira in Inda l’amor! Le fiamme ha in seno, 
La mestizia sul volto; ed un pensiero 
Unico ingombra la sua mente e torta 
Quasi la fa. Sovente al cor le suono 
Quella suprema sua mesta parola ! 

« A me pensando piangerai per tutti. » 

E poiché V infelice a mane, a sera 
Parlar d’ uccisi c di feriti ascolta. 

Il suo Ghebro diletto in ogni estinto 
Piange furtivamente, ogni saetta 
Volta parie al suo petto, ed ogni lancia 
Tinta del sangue suo ; nè più V acciaro. 
Come dianzi solea, presenta al padre 
Senza un tremito interno, ed una stretta 
Tormentosa al suo cor. Se la ferocia 
Gli occhi non offuscava a quella Jena, 
Avvedersi potea come la figlia 
. Tremava, impallidiva al suo ritorno 
Dalla pugna, e nel passo e nella voce, 

E in tutta la persona era diversa. 
Improvvisa vicenda e manifesta 
Opta d’ amore. 


- • • Oimè ! non glàdi quello 

' Che bear così tenera,- innocente 
Alma dovea! di quell’ amor felice ‘ 

Che nato sulla terra è caro al cielo, 
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V Che germina e si nudre al chiaro giorno. 
Al consenso di tutti, al plauso, al riso 
Degli amici, alla gioja, alle soavi 
Blandizie de’ parenti; amor che stringe 
Tutti i nodi del core in un sol nodo. 

L’amor tuo non è questo, o sventurata. 

Afde in te chiuso e di dolor si pasce 
E di spavento; e simile a rapite 
Tesoro, o a qualche deità proscritta 
Senza nome, nè tempio, a cui tremanti. 
Mentre tace ogni cosa, i suoi devoti 
Osano avvicinarsi, egli si occulta 
Profóndamente nel tuo cor, nè raggio 
Di speranza il consola. 

Han sette notti 

Di ténebre coperto il mar d* Ornano 
Da poi che la fanciulla al fioco lume 
Della luna smarrir per V onda oscura 
Vide la navicella c il suo diletto. 

Ed indarno ogni notte all’ ora istessa 
Veglia e geme al verone, e nel profondo 
Fin dove giunge la virtù del ciglio 
Lungamente s’ affisa e cerca il caro 
Giovane ohe insegnolle il primo pianto. 
Indarno ! 11 navicel più non le appare. 

Lo strido lamentevole del gufo, 

11 voi del vipistrello e f uniforme 
Rombo dell’ agitate ali pesanti 

20 
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Di carnivoro augello, ancor sanguigne 
Del suo pasto crudel, la sospirosa 
bolo ascolta, sol vede. 

Alfin risplende 

L’ ottava aurora. Insolita letizia 
Brilla in volto all’ Emiro. E che può tanto 
Il tiranno allegrar? Costui che solo 
Giubila nella strage? Il-mard’Erchenda,* 3 
Quando nel. bujo della notte al cielo 
Leva i flutti e scintilla, asspi men certo 
Segno ne dò del turbine vicino 
Che 1’ occhio d’ Alass^n quando sorride. 

« Su, figlia miai La cherna 44 udir si fece 
Romorosa così che Gn la morie 
Desta avrebbe dal sonno, e dormi ancora? 
Apri gli occhi, apri gli occhi a questo giorno 
Faustissimo fra tutti, e piu di tutti 
Ricco d' infedel sangue. Oh mai vermiglio 
Come or or lo vedrai, non fia 1’ Omàno 1 
La sua testa, il suo cor, le membra sue 
Mie, mie saranno al. novo di. Sbramarmi 
, Vo’ di quel sangue. » 

« Di qual sangue, o padre? 
— La vergine interruppe, ognor del caro 
Ghebro pensosa. — • 

« Esulta ! in questa notte 
Nostro Afedo sarà ; nè gli varranno 
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Rupi, torri, spelonche. Una felice 
Tradigion ne ringrazio. Alla medesmo 
Non avria, senza questo, il maledetto 
Laccio disciolto che i ribelli avvince. 

Quel dimòn che ammucchiò su’ passi miei 
Musulmani cadaveri, quell’ empio 
Che sviar con infami arti potrebbe 
Le folgori del cielo, egli con tutta 
La sua perfida ciurma esperimento 
Farà pria del mattiti se tagli il brando 
D’ Arabia allor che il cielo e la vendetta 
Ne dirigano i colpi. Io. per lo serto 
Che recasti, o Profeto, alla battaglia 
D’Ode 65 offerir qui giuro al tuo sepolcro. 

Per ogni estremo singulto che parta 
Dalle strozze infedeli, una lucente 
Gemma fra le più belle, onde lodate 
Son le cave di Persia.... Oimè che miro ! 

Ella vien mena!... Oh come ha smorto il viso. 
Spento lo sguardo !... Figlia mia.... mia figlia.... 
Questa vita guerresca, or ben m’avveggo, 

Non è per te. Sospiri al tuo nativo 
Cielo d’Arabia — Oh no. figlia, qui tratta 
Te non avrei nò al tuo debole sesso 
Quest’ orrendo spettacolo dimostro. 

Spaventoso agli, stessi occhi dell’ uomo, 

Se balenato nel pcnsier mi fosse 
Che fra turbe o prostrate o fuggitive 
Non saria nella Persia il mio cammino! 

Chi pensato lo avrebbe? Anzi che il fronte 
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Nèlla polve curvar, ini oppose il ferro 
L* empia masnada. Ma ti calma. A sera 
Lascerai queste piagge, e pria che fredde 
Sien le vittime infami, a cui difesa 
Più non son quelle torri, i minaretti 
Della tua culla rivedrai. » 

Bugiardo 

Non era il vanto. Il picciolo drappello 
Cha sul monte di foco al prode Afedo 
Facea corona, un traditor chiudea. 
Manifesto costui, per vii mercede, 

Avea P ignoto calle, onde si varca 
Dalla valle profonda all* alte ròcche, 

A cui, come ad asilo ultimo e santo. 

La libertà, si riparava. In quella 
Notte infelice che cataro i Ghebri 
Da* sublimi lor gioghi e dicr Postrema 
Disperata battaglia, ei cadde e giacque? 
Ma coi fratelli non mori. L’aurora 
Che schiararne dovea la morta spoglia. 

Ne schiarò la perfidia ; e mentre il poco 
Stuol de’ sorvissi rimontando in vetta 
Del sacro monte lo piangea caduto 
Sul campo della gloria, in faccia al casto 
Lume del sol rideasi il maledetto 
Di tal fede e del cielo. 


Ov’ c la lingua 
Glie fulmini, imprecando, il traditore, 
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Tosco, verme letal che strugge occulto 
II consiglio de’ Torti? Inganni e frodi 
Mescano il nappo suo. Pari alle frutte 
Del morto mar che allettano lo sguardo 
Ma di cenere amaro empion la bocca 
Di colui che le gusta , 46 le fallaci 
Speranze, » gaudj menzogneri in fumo 
Si dileguino tosto allor che stenda 
La man per afferrarli. Obbrobrio eterno 
Della suo prole* la virtù, la pace. 

Il valor lo ributtino. Finisca 
Arso le fauci da sete cocente 
In desolate arene, ove lo spettro 
Derisor d’ una limpida sorgiva 
Gli scorra a' piè, nè mai goccia n’attinga . 47 
E così come vani i sapienti 
Proposti ei rese che poteano i ceppi 
Della patria spezzar, sia vana in- lui 
'Di spegnervi l'ardore ogni speranza. 

E purgata l’iniquo alfln la terra 
Dal sozzo alito suo, gli assegni il giusto 
Profeta una penace eterna fiamma 
Di contro al paradiso, acciò tal vista 
Novo strazio gli rechi e doppio inferno. 
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Volge il sole al tramonto, il negro flutto 
Riposa ancor tranquillo; ed alla immago 
D’ una lacera tenda oscuro e denso 
Copre intanto un vapor l’aerea vano 
Fra cielo e mare, e lo caliga. Nube 
Suir orizzonte non appar che segno 
Di procella o cessata od imminente 
Non sia. Questa ha disciolte e ra buffa le 
Pari a fuggente corridor le chiome; 
Quella, superba di recar nel grembo 
La folgore del ciel, si ravviluppa • 

In fosche enfiate spire ; i fianchi un'altra 
Porla squarciati e di cader minaccio. 
Come fosse da lei lo spaventoso 
Parto fuggito, e mormorando il volo 
Ver In terra prendesse. Hanno di questa ' 
Il silenzio e la calma ancor l’ impero, 

Ma terribili più del nembo istesso, 

Ai boschetti d’ Ormussc il palombaro 
Spinge lo s eh elmo e 1’ assicura al lido 
Fino a tempo miglior. Gli auge» marini 
Radono gemebondi il suol coll’ale 
Del turbine presaghi, e dalla spiaggia 
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Guata il cauto nocchiero e no divina 
Lo. scoppiar non lontano. 

È tutto intorno. 

Come l’anima d’inda, oscuro e mesto, 
Mentre alle Perse rive il suo naviglio 
Lento la invola. Armoniosa nota 
Non ne allegra il partir, -nè mano amica 
Levasi a salutarlo, a dirgli addio . 48 
Solinga, inavvertita il suo cammino 
Segue la prora, e par l’ infausta nave 
Che veleggia in silenzio alle fatali 
Porte del pianto . 48 

» ' t 

Ed or qual cura indugia 
Il feroce Alassàn ? Quella devota 
Tigre, non sazia mai di carni umane. 

Non saprà pochi istanti a’ suoi disegni 
D’ esterminio sottrarsi ? a quella sua 
Sacrilega pietà, per dar commiato 
Alla figlio che parte? Oh no ! sepolto 
Nella sua ròcca o mormora blasfemi, 

Ò svolge il suo rosario.; e pensa intanto 
Della notte vicina ai luttuosi 
, Casi con quel piacer, con quell’ acuta 
Voluttà che la preda ancor vivente 
Fiuta e pregusta l’avoltojo. 


k .A guisa 

Di bianca babilonica colomba 0 
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Che nunzio di-littoria il voi dispieghi 
Tinta in rosso color dalla omicida . 
Mono che stretta la tenea, piagnendo 
O-uegli aspetti lugubri Inda abbandona. 


Il riveder l’amato arabo cielo 
Varrà forse a destar nella fanciulla 
La cara pace che le tolse amore? 

I suoi fiori, i suoi cespi, a cui sì spesso 

II pensier doloroso la traea. 

Le sue miti gazelle adorne il collo 
Di squillette argentine, i novi nati 
De’ suoi vaghi augelletti, i pesciolini , 
Bianchi, azzurri, purpurei, guizzanti 
In conche di diaspro, e la sua verde 
Meschita, e la sua pergola d’acacie. 
Ombra a lei cosi grata, ove ritrarsi 
Potrà novellamente a far preghiere ; 

Tante cose dilette avran valore 
Di ridar la letizia al suo bel volto. 

La quiete al-suocor? ... Mai più 1 Romita, 
Come V angelo assiso ad una tomba, 

, Porla col suo pensier, quasi presenta 
Il tlestin che la incalza, e gli occhi mesti 
Vita e moto non hon che per levarsi 
Dall’ onde fragorose a quelle torrr 
Dove in brev’ ora scorrerran torrenti 
Di sangue umano. Orribile olocausto 
Al sol delta- dimane. 
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* Ove t’ aggiri, 

0 sospir di quest’. alma ? ove t’ ascondi, 
Ghebro infedele nemico, o qual tu porti 
Nome ancor più funesto, amato sempre 
Sempre sacro al mio cor più della vita? 
Se colpa è l’amoi mio, fa eh’ io perisca. 
Alla, dentro in quest' acque, o mi vedrai 
Per un idolo umano e tetto -e padre 
Ed ogni coso abbandonar ; chè tutto 
Quanto allegra la vita, e lìn lo stesso 
Tuo paradiso, senza lui, dolcezza 
Non avrebbe per me. » 


Così dicendo 

Gingneale palme, e il volto al -ciel converso. 
Di pianto si copria quasi notturna 
Pioggia che scenda da tenera nube 
Al chiaror della luna. Eppur quantunque 
Per la piena del core, incauti accenti 
Sfuggissero a costei, le uscia dagli occhi 
Tale un raggio divin che la mostrava 
Creatura del cielo e in cielo attesa. 
Perocché come il sol, benché rinfpanio 
Nell’ acqTie d’uno stagno, intero ognora 
Ognor terso riman, cosi quest’ alma 
Rimanea bella e pura ancor che torta 
Dalla verace via. 


Ne’ suoi pensieri 
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La vergine sepolta, cd obliosa 
Dell’ universo, 1’ approssar non vide 
Della bufera, e la- subita notte 
Sull' onde irate d’ ognintorno effusa. 

Nè la scossero gli urli e il rumor cupo 
D’ ai mi cozzanti che del ciel la rabbia 
Parean quasi emular. Chi mai sul ponte 
Tanta furia destò, tanto scompiglio 
Come se la procella arbori e sarte 
Sommergesse nel mar? Quui disperate 
Grida son queste? Non è tutta, io penso. 
Opra della bufera, ancor che il fiotto 
Scrolli la nave e perigliar la faccia. 

« Perdonami, gran Dio » — Così la voce 
Genuflessa levò la dolorosa. 

Quando ai suo lungo meditar fu -tratta, 
Perocché si credette alla presenza 
Del suo giudice eterno. A lei d’ attorno 
Si stringeano le ancelle, a cui la tema 
Soffocava il respiro e la parola. 

Urta M flutto e ri urta alla mal giunta 
Nave i logori fianchi ; e come infrante 
L’ impeto della folgore ne avesse 
Le compagi, si sfascia e il ponte cade, 

E giù per quell’ aperta — orribil vista ! — 
Vele, naufraghi, sangue alla rinfusa 
Rimescolarsi coi marosi. — Questi 
Pugnano tuttavia fin che travolti 
Son cogli altri nel mar, quei nella morte 
Alla gridano, o Mitra. 
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Una potente 

Mano d’ un tratto fa cessar la strage.... 

Chi rapisce al naufragio ed alla spada 
La vergine malviva? Essa lo ignora. 
Perocché dissensata % irrigidita 
Sembra un tenero fior 'sotto le vampe 
D’ irruente vulcano. E quali aspetti 
Paurosi ferir le sue pupille 
Pria che smarrisse 1’ intelletto ? Il legno 
Sdruscito, sulle tavole scommesse 
La ciurma accumulata, e funi e vele 
Lacere sventolanti a brano a brano 
Cader sui capi sanguinosi, e P urlo . 

E il sonito dell’ armi che scintille 
Metteano ad or ad or, come gli ardenti 
Strali delle meteore, a cui gli antichi 
Davan nome di faci ; 81 e tutti in guerra 
Gli elementi fra lor terribilmente 
Contendersi V impero ; a tal che incerta 
Non sa la mente giudicar se V uòmo 
Più del cielo imperversi. 

E pur.... fu sogno? 
Si, non altro che sogno.... E pur nel punto 
Ch’ella i sensi perdea, ma chiusa al tutto 
La virtù della vista in lei non era, 
Parvele ravvisar la cara immago 
Che governa sovrana i suoi pensieri 
Splendere fra color, come risplende 
In notte procellosa c seminata 
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Di lampi quell’ altero astro d’ Egitto 
Che non degna allegrar le sapienti 
Isole 52 d’ un suo raggio, e sol paleso 
Nell’orror della notte e in mezzo a’ nembi 
La luce sua che mille occhi del cielo 
Emula e vince di beltà. 83 Fugace 
Spettro della sua mente! E pria che suono 
Dal suo labbro partisse, derelitta 
Da’ sensi e dal poter che li sorrègge. 
Piena il volto di morte, in fra le braccia 
Cadde,... di chi? Mistero. 

Oh quanto è bella 

L’ora che segue alla tempesta ! In. cielo 
Cessa n P ire de' venti, appar V azzurro 
Fra le nugole in fuga ; il mar, lo terra 
Dormono in piena calma, e sembro il giorno 
Rinascere più bello e più raggiante 
Dal grembo dell’ aurora. I fiori al soffio 
Del turbine campati, ancor che molto 
Sbattuti al suoi, di, novo alzano i capi 
All'uer consolato, e di fragranze , 
Impregnando lo van, quasi uu’ offerta 
D’ animo conoscente alla rinata 
Serenità. Lo goccia ancor sospesa 
O sul cespo o sull’ erba o sulla foglia 
Brilla al raggio del sol come la gemma 
Dal fulmine creata; 54 e 1' aure a gara 
Spandono in ogni dove un indistinto 
Incognito d’ odori, ed ogni pianta 
Par che si provi a trionfar col suo. 
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Lo stesso tremolìo della marina. 

Dopo tanto furor, somiglia al blando 
Bàttito che nel seti di sposi amanti 
Lasciano i primi impetuosi amplessi. 

In quest’ ora felice i sensi alfine 

Riprendea la svenuta-; ed altro suono 
Non la feria che il fisso equabil moto 
Del mar contro la nave.... Ove si trova 
Or la fanciulla? Ancor fiacca ha lo vista; 
La prua che la trasporta è quella istessa 
Che dal lido d’Annòzia in sul mattino 
La trasportò? Che son le sanguinose 
Tracce che segue il can marino ?... È novo. 
Strano quanto ella mira, e non conosce 
Qual legno ora faccoglia. Il suo gentile 
Palanchiti le spari; non la rinfresca 
Ventilabro di penne, e non olezza 
Di soavi gesmini il suo guanciale. 
Compongono il giaciglio ove si corca 
Poveri panni, e fasce e rozze vestr 
Fan , suffolte da lance, il tristo officio 
Di padiglione. Impaurita in giro 
Ella ruota gli sguardi, ed uno stuolo 
D’armati osserva che giaceano al sole. 
Quasi fosse quel giorno il loro incarco 
D’uccidere compiuto ; c di costoro 
Parte, gravi di sonno, al mar conversi. 
Parte, a -cui disgradir l’ozio parea, 

Volta in torva sembianza alle scomposte 
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Vele pendenti dalle antenne. 

Ajuta, 

Alla, questa infelice ! 


Arabo acciaro 

Più non le appar. Le vesti inusitate. 

La cintola di cuoio, ond’ è ravvolta 
La fulva cotta di costor, 5S le pelli 
Tartarealcapo... Oh si. Presaga, ahi troppo. 
Fu del ver la fanciulla 1 Inda è caduta 
Nelle branche d’ Afedo !... Afedo il Ghebro ! 
A tal pensiero una mano di ghiaccio 
Le serra il cor. Colui che teme ed odia - 
— Odio fin dalle fasce a lei prescritto — 
Quel figlio della colpa ed inviato 
Dall’ inferno a corrompere la terra 
D’aliti pestilenti, a por fra V uomo 
E fra dio la sua negra orribil’ ombra. 
Quell’ uom V ha negli artigli, e viva e sola ! 
Schiavi suoi son costoro; una masnada 
D’ infedeli e nemici . . E pur qual raggio 
Di speranza l’avviva? e che le ispira 
Di gettur baldanzosa a quel selvaggio 
Stuolo uno sguardo? Un fisso altero sguardo 
fdie fa gli occhi bussar del più feroce, 
Quasi entrar della vergine potesse 
Nel segreto pensiero?... Ahi più noi vede! 
Spari la Vision che nel tumulto 
De’ vortici le apparve e del conflitto. 
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Un fantasma-fu quello, un di q uè 1 vaghi ■ 
Sogni che fra la tènebra e la luce 
Finge la fantasia sull’ ondeggiante 
Vapor che si ravvolge intorno all’alma 
Quando immersa è nel sonno, o per ardente 
Febbre delira. 


E rapida fra tanto 

Scorre sulla tranquilla onda la nave. 

La turba è aflancendata, i rematori 
Battono 1’ acque e con legger susurro 
Levano un nembo di lucida polve. 

Inda avvedesi allor che dritto è il legno 
Alle rupi, alle torri, ove i nerbici 
Stan del grande Profeta, a scorpi eguali 
Che si accozzano insiem nel loro estremo 
Venenoso rifugio. I Ghebri, i Ghebri, 
Suo- perpetuo spavento 1 11 llero monte 
Nebuloso sorgea dalle sue basse 
Falde e dall' onde illuminate. In cima 
Però fiahimava una vermiglia spira 
Quasi fosse il vessillo del destino 
Che le vittime umane alla mascella 
Della morte indicasse. 

Ove in quell’ ora 

Sensi e mente confuso alla fanciulla 
Non avesse il terror, gran meraviglia 
Presa al certo l’avria pensando al come 
Montar per quei macigni il piè potesse. 
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Ché noto per salirvi altro sentiero 
Air Arabo non era, oltre V immensa 
Voragine. Sviala in quel motnento 
Da tremiti convulsi e da paure. 

Mentre il legno afferrava alle scogliere, 
Credea, dalle affollate onde sospinto. 
Ravvolgersi perduta in buja notte 
Pei mille cavernosi aggiramenti 
Del vulcanico monte. Un’ alta voce 
Che dal ponte levossi a sè 1’ attese. 

Era un comando di calar le vele 
E di accendere i torchi : ed ecco il legno 
A dritta, a manca da' flutti sbattuto 
Entrar per una gola Oscura e stretta 
Più del varco fatale, onde gli spirti 
Dei" defunti trapassano. Le faci 
E il luccicar dell’ aste e delle Spade 
Dittano a pena uii languido barlume 
Sui vortici frementi intorno al legno: 

Ma caligine fitta a tergo, a fronte. 

Avanzano in silenzio, e il labbro quasi 
Respirar non ardisce. In quegli abissi 
Scura quasi divicn la voce istessa ; 

Cosi T affioca e la confonde il sordo 
Murmure del Coboldo 5G ivi rinchiuso. 

Che sembra bisbigliar con incompresa 
Lingua gli arcani delle tombe. 

In quella 

Rompe il legno il suoeorso ; un forte inciampo 
Gli si attraversa, c l’ impeto dell'onda 
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Lo sobbalza retroso ; a tal che vana 
Torna de’ remi l’ addoppiata fòrza 
Per domarne il riflusso. Allor sui massi 
Lanciasi, in man la fune, un coraggioso. 
Tosto, i remi ritratti, a’ ferrei grani 
Dà la ciurma di piglio, ed ancorata 
Ecco la nave. Una tremula luce- 
V ombre alquanto dirada; ma nel punto 
Che Ih fanciulla si volgea guatando 
Alla fonte dei Turne., ella s’ intese 
Le pupille bendar da mano ignota; 
Mentre su pei dirupi entro la rozza 
Lettiga, ove giacca, gagliarde braccia 
Ver l’alto la traean della montagna. 

Lieto mattin ! benefico sorriso 

Del solp! Oli quai vitali aure n’ apporta 
La mirabil sua luce ! È tal diletto 
Lo Spirarle, il sentirle, che se giojo 
Altfa in terra non fosse, ali’ noni dorrebbe 
Di infilarle col freddo eterno bujo’ 

D’ un sepolcro^ Inda stessa, ancor che mela 
Scorgere non potesse al suo Cammino, 

Pel fresco volitar d’ un zeffìretto > 

Che la blandia, conobbe alfìn che giunta 
Era dall’ aer chiuso al cielo aperto. 

Ma fu breve respiro, e la frescura 
E la luce sparirò un’ altra volta. 

L’ awolgimerito della via la immerse 
In nova cecità, ma romorosa 
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. Or per gli scrosci di sterpate piante, 

• Or per le frane di sassi cadenti, 

Clio svegliavano U pardo; eia digiuna 
Belva, credendo d’ inseguir la preda, 

Di balzo in balzo dietro lor correa. 

Il gujùr del Giacallo ,* 7 il lamentoso. 

Ululo della Iena, e quell’ eterno 
Strepitar dei torrenti nell’ abisso. 

Simile al mormorio che ne percotc 
Sul ponte della morte.... Oh tutto tutto 
La trepida donzella empia d’«»rrore! 

E bendata coni’ era, il fren lasciava. 

Alla bollente fantasia che sempre' 

Le paure alimenta ed aggrandisce. 

Ma trasogna ella forse? Ha lo spavento 
Chiusa ancor la sua mente?oilsnonoascolta 
D’ una voce d’amor che le susurra : 

« Il tuo Ghebro t’ è presso, Inda, fa’cuore?- 
: Non trasogna, ella è desta, e la dolcezza 

Tutta sapora di si cari accenti. 

Quella è pur la sua voce e non abbaglio 
Dell’orecchio o del cor. La voce sua. 

Di cui nell’universo altra più dolce. 
Amorosa, eloquente a lei non suona. 
•Scambiar la roso 58 iLsuo caro usignuolo 
Con un vile cantor forse potria. 

Poiria schiudere ajl altri il molle seno. 
Non cader la fanciulla in tanto errore. 
Felice in quelle angosce al sol pensiero 


c 
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Ciie vjcin Je si aggiri il suo. diletto - 

*' dirupi .è faentina. 

Mi sorride 1 immago e la consolo, 
oe non che la sua gioja è da novello 
Timor /renata e .quasi spenta/ Come ' 

J u,roce Aledo tollerar saprebbe 
Che volga imo de* suoi parola o sguardo 
P non sia di ribrezzo, ad una esosa 
Musulmana ? ad un’Araba ? alla figlia 
Del sanguinoso vincjtor che fare 
Abbattute ha d’ Iràno £ devastale 

P^rL'T’i;'" 6 ' 7 E cl " ~ »»•'•«■ <*u<We 
Punì agili allropcpficr!— Chi maidiscbermo * 

Nella notte sara ehe s’avvicina 

Al petto di que’ Persi, e ripulsarne 

oapra 1 arabe spade sitibonde 

Del sangue Jor? Deh cp^e alla ferocia 

Strappar del padre suo la sciagurata 

Vittima e farsi aU’.amator difesa ?' ' 

Guardalo, o dio pietoso - ella pregava — 

Da questa notte! e se lagrime espresse 

Da colpevoli cigliai te son care. 

be t 6 caro, o gran nume, il sacrificio 
D un alma traviata, io qui ti gi uro 
Qui riverente al trono tuo, di sverrc 
DaLmio petto speranze, amor, ricordi, 

£er intimo che sia. per saldo il nodo 
Che H stringe alla mia povera vita, 

( i offrirteli in don. Ch’ ei viva, e pianto 
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E gemiti e* lamenti — ahi troppo Iniqui, 
Ma cari troppo ! — a lui non più, rha tolti 
A te sempre suran. La penitente 
Mia giovinezza e gii anni adulti in lungo 
Pellegrinaggio condurrò, nò traccia 
Più serberan dèlia fiamma fatale 
Che mi consuma. Il suo nome diletto 
Sul mio labbro verrà, ma sempre a questo 
Voto confuso: Che V eterea luce 
Chiusa nelle sue membra ogni terrena 
Ombra da se rimova, e in ciel risplenda 
* Candida e tutta eternamente tua. 

0«al vittoria per te se riconquisti 
Così nobile spirto, e se nel cerchio 
* Dell’ antica virtù la vagabonda 

Stella riponi ! Oh, salvalo, e per sempre 
Noi sarem cosa tua! Chè vivi o spenti. 
Sventurati o felici uh sol destino 
N’aspetta. Ma perduto uno di noi* 

N’ avrai miseramente ambo perduti. » 
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Queste piagge fiorenti e questo azzurro 
Mar che lambe placato i piè del monte, 
Son pur caro spettacolo a sereni 
Occhi, ad animi lieti ! 


. Era un occaso 
Di que' tanto soavi e dilettosi 
Che, nunzi di riposa, alle tempeste - 
Succedono talor d* un tristo giorno,* 

E dall’ ostro gentil delle sue nubi - • 
Piove un tremulo umor pari alle stille 
Rugiadose che versa il penitente 
Ciglio di qualche bella traviata 
Che l’oscuro raattin della sua vita 
Con un tramonto luminoso espia. 

v • 

* ■ 

Regna i 1 .silenzio e la quiete. Il vento 
Impetuoso clic pur or le selve 
Di Chermano agitava, e il molle frutto 
"Vi scuo tea dalla palma e,dal mandorlo. 
Grato ristoro ai pellegrini, 89 appena 
Ora increspa lo speglio al mar d’ Ornano. 
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Speglio cerulo, terso e pari al dolce 
Color'delle sue perle, ove sapesse 
L’arte stemprarle; e i margini boscosi 
Delle sparse isoUìtie, in -quel cristallo 
Vagamente riflessi hanno l’ appetto 
Di quei giardini in aere sospesi 
Dal poter d’un Incanto, ove le Peri 
Godono d’ abitar. GG 


• Ma non rivolse* 

La tremante fanciulla al maestoso 
Spettacolo gli sguardi #11 or ..che sciolta 
Fu dalle bende. Pallida ed immota 
Una osti irto parea che si risvegli 
All’ apparir delle angelicite posse 
Ricercatrici dei sepolcri. S1 In giro 
Mosse al (in queir attonito le ciglia 
Coma indagar volesse in quei feroci ' 
Sguardi’ il destinche Pet-tandea. Le torri 
Desolate mirò die dalla vetta » - • * : 

Pareano il cielo minacciar/ dolenti^ 

Che del lieto suo hi in e. -è i le vestisse. 

Fra il limore é ta speme élla cercava 
Colui che della sua voce amorosa 
Le avéa< P'oreochio inebbriato. Invano 1 - 
Fuggito era il prestigio ed un’ ambascia 
Le serrava il respiro allorché lidia ** 
Suonar di bocca in bocca il paurosa 
Nome d’ Afedo,^al cui passo ie rupi 
• Tremar pareano. E come-iHznr la fronte 
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E fiàar quegli sguardi. il -cui '.baleno 
SosteiiQr non potè» no i più seca ri * 
Figli dell’ Jemèn ? quegl* ignei sguardi 
Che l’arabo pareggia alle infernali 
Scintille dalla buccia arida uscenti 
Di- notturna mandragola ? 62 l’orrenda 
Voce ascoltar che Tuga intere squadre,' 
Sgominate a quel suon non altrimenti 
Di folta carovana in su -la sera 
- Venuta- al margo d’.una fante e colta 
Dall’ urlo della tigre che s’ accosta 
D’ ira ardente e di sete? * 

* » « * s 

• Innanzi al truce 

Cipiglio che dovea — tal lo spavento • 

Il dipinge al pensier della fanciulla — 
Stenderla folgorata nella polve,-. 

Inda atterra gli sgnardi;.e raccapriceia 
Air improvvfso scalpitio de-’ piedi 
Che danno al duce riverenti il passo*. 
Angoscio più crudeli in petto umano 
Mai l’ aspettanza non destò,; * * \ • 

•Quand-’eóco 

Una trepida man la sua distringe. 

Ed una voce mesta Inda bisbiglia. 

Non sentì, non intese altro. che questo. 

Ma bastèrne Cu prova il*grido acuto 
Che dal cor le parti. La meraviglia, 

Il lerror, la letizia alla sua mente 
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Fa*n n'impelo e scompiglio: il-viso a pena 
Ella ardisce levar, che lo reclina , 

Tosto sul petto dell’ amonte. 

È desso 

L’ uom Ai sangue assetato, il più temuto 
Fra dèmoni del foco, al cui .ruggito 
Cade ogni forza, alla cui vista il brando 
Sfugge al forte di mano; Afedo* il Ghebro, 
L'amor suo, la sua vita, umano e bello 
Così come le apparve e le sorrise 
Al solingo veron della sua torre, - 
E dolcezza sì nova e sì beati 
. Sogni le infuse, che credea dal cielo 
Un angelo disceso alle sue braccia. 

Vivo lampo di sol che fenda il seno 

D’ una nugola oscura, o gruppo d’erbe 
Che verdeggi sull’ orlo abbrustolato 
D’avvampante cratère. Inda, quell’ora 
Fu per te. D’ improvviso alle penose 
Memorie del passato, agli spaventi 
Di più tristo avvenir si chiuse il petto 
Della vergine, e tutto e solo all’ onda 
D’una inlinita voluttà s'aperse. 

• Lo stesso A fedo i suoi tanti dolori 

Un istante obbliò, quell’ infelice , 

Cui per sempre moria la speme 1 antica 
Di farsi redeutor della sua terra. 
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Or campo di delitti e di vergogne , 

Or deserto affannoso e sol ripieno 
Di catene e di tombe ; Afedo istesso 
Costernalo com’ era e già presago 
Che vano tornerebbe il disperato 
Ultimo sforzo per sottrarre al giogo 
Stranier la patria afflitta, e di sì grandi 
Sventure egli medesmo ingiusto segno, 

JEi nell 1 occaso universal travolto, • , 

Le sue pene obbliò. Divinizzato 
Da quel riso celeste onde spirava ’ 

La certezza beata, ad ogni gaudio 
Terreno impari, del sapersi amato 
D’ un amor così vero c così forte , 

Una stilla gustò della dolcezza 

Che ne mesce 1’ amor comunque in tosco 

Poi si tramuti. 

- • Ed Inda? Inda in quegli occhi 

Che s’aprono la via nel più segreto' 

Dell’ anima , o sommerge i suoi tormenti 
0 confuso ricordo ella ne serba ; 

Come U> sventurato, a cui ne’ sogni 
La menzognera fantasìa presenta 
Una larva di ben che gli nasconde. 

Fin che il sonno l’ occupa, i mali suoi. 

Dalla sublime dirupata altura 

Su cui stavano assisi., immenso al guardo 
Stendesi il mar d’ Ornano , ove sovente 
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Navi o legni minori , «abbandonato 
Quel sen che lungo il .gioriio li raccoglie. 
Svolgono al soffio vesperli.n le vele. 

Da turbine o da piova ancor bagnate. 

Cosi r aquila spiega ,i larghi vanni 
Umidi di rugiada e li rasciuga. 

Alla vampa del sol. Le porporine 
Nubi , benché disceso il gran pianeta 
Dietro i gioghi- del Lar, metteano ancora 
Un soave -splendor , come se I’ astro - . 

Per consolar da cara occidua plaga . • * 

Mesta del suo partir, le concedesse 
Un lembo della sua fulgida veste. 

Malinconica sera inspiratrice * . * 

D’ amorosi pensieri l II cièlo ordente . • 

Sui capi loro e sotto i pie' gli azzurri 
Flutti increspati da piacevol óra, 

E gl' ingenui lor cuori in dolce ebbrezza 
Come r opde commossi ed infiammati 
Come il cielo ! * . • 

*. * ' • . ■ . - •’ 
r Infolioi ! - li vostro sogno 
Breve ahi troppo' sarà! Gagion novella ,• 

Di spavento rinasce. Ecco Li notte * 

A gran passi s’ avanza. Ornai la pbca 
Luce si sdegno, e la vermiglia ti irta 
Già dilegua dal mare. Inda solleva 
Lo sguardo al cielo che s’imbruna, o grida 
Affannosa : * La notte l',... ojmè la notte ! 
Fuggi, ah fuggi se radami !... I suoi guerrieri 
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. Qui tra poco saranno; ed io.„. Non odi 
Laggiù nel fondo un mormorio di passi ? 
Forse per . le boscose occulte vie 
La -sua ciurma s’ accosta... Oli voi t’invola 
Mentre ho languido raggio ancor ti guida ; 
Assetato egli vien del sangue tuo... • 

M’ é noto il padre; non vorrà la. piena 
Nolte aspettai*. » ^ . - 

. .** * ' > » 

La vergine ciò detto 
-, P.iega il bel capo tramortita in seno. 
DeLgarzon^che la udia stupito e muto, 

« Sventurata fanciulla — alfln le disse. — 

.E tal per mia cagion. Nel cielo é fisso 
Che se-ricorre all’ ombra del mio braccio 
Creatura mortai, non abbia scampo. 1 . 

E simile al vapor del morto mare, • 

Che strozza ogni respiro , -il mio destino. 
Ah perchè si scontrar nella procella* 

Che pur dianzi scoppiò, le nostre navi? 
Io, veduto il tesoro che la sorte 
Metlea nelle mie mani, ed uno sguardo 
Volto rapidamente alla svenuta 
Sembianza tua, prefisso in cor po’ avéa . . 
Vegliando pur sul tuo capo diletto , • 

Dì nascondermi a le... Perchò-Mui svolsi 
Dal mio proposto? d debole di nuovo 
Mi ti svelai? Ma oalinati*, o fanciullaV. 

H romor che ti giunge è. del torrente 
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Che piomba e freme nell’ abisso. Accheta 
Gli spirti tuoi. Dal vertice elevato 
Ove no» e’ innalzammo, il vorticoso 
Mondo col suo timor, colla sua speme 
Di gran tratto è remoto , e noi qui siamo 
In cupa sicurtà come gli estinti. 

Ma se pur congiurati inferno e terra 
Venissero quassù per dàrne assalto , 

Tu non temer! Dal Ghebro tuo... da tutti 
Gli astri del firmamento a dio vicini 
Schermo avrà la tua vita , c tu col novo 
Sole ti gitteTai nelle paterne 
Braccia... » 

* Col nuovo sole? — Inda proruppe — ■ 
Quel sol tu non vedrai , quando una fuga 
Subita non ci salvi. La notturna . 

Eco di queste torri — il credi Afedo ! — 
Morte , Morte sarà. Tu sei tradito ! 

Un ribaldo de’ tuoi , che ben conosce 
Questi segreti labérinti , — il giuro 
Pel divino splendor di quelle luci ! — 

T’ ingannò, ti vendetteallo spietato 
Mio genitor. Sta mane ei me ne istrusse 
Con quel bieco sogghigno, onde palesa 
La sua gioja crudele; e pesto il suolo 
D’ un piede trionfai , parea calcasse 
Le tue misere membra. Oh quanto lungi 
Dal suppor che tu fossi il divisato 
Segno della sua rabbia era il mio corei 
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Fuggi , e manda i tuoi farti a quelle strette 
Chó de guardino il passo. 11 vero udisti. 
Cord’ io confido nel favor divino. » 

Il dolor ohe i fidenti animi assale 
Nel sentirsi traditi , è più pungente 
Del soffio boreal che le sorgive 
Tepide e mormoranti al, sol meriggio 
D’ improvviso congela. A tai parole 
Provollo Afedo; un brivido gli corse 
Per le vene , e parea che tolto ai sensi 
Qualche incanto lo avesse e trasformato 
In un degl’impietriti umani scheltri 
Ospiti muti d’ Ismonìa. 63 -Ma brève 
Fu però lo stupor, La sua grand’alma 
Potente si levò più che mai fosse. 

Con accese pupille al ciel si volse, 

E leggervi tranquilla egli parea 
Le cifre arcane del destino. 


v È giunta 

L’ ora del sacrificio ; offrirsi ei debbe 
All’ altare d’ Iran. Benchò trascorsi 
Fossero i giorni suoi come baleno * 

Qi nugola che fugge , un gran vestigio 
Splendido, imperituro i suoi momenti 
Supremi lasceranno; e volte ad esso' 
Con un misto d’ orgoglio e di dolore, 
L’anime d’ogni tempo in cui ragioni 
Carità per la patria , un’ alta speme 
Trarrnn dal suo martirio; c consolati 
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Di questa , attenderà n che dalle lunghe 
Ténebre del servaggio, ir rompa alfine 
, L’ anelato mattin deità vendetta. 
Monumento sublime e storia eterna w 
Lq macerie saran di quelle torri* 

Pei secoli avvenire ; e bardi eroi 
Narrando ai giovinetti i cosi e V opre 
Del magnanimo Afedo„ e mostro il. loco 
Dove il. forte perì , sitile relìquie .. ' 
Dei-patrio altare giureran di- inai 
Non perdonar gli antichi infamj ceppi , 
Onde.schrava è la Persia, a quelle belve 
Straniere. Onta indelebile che potino 
Sol-torrenti lavar- dell’ empio sangue. 

• e > 

% » 

Tai potenti pensieri in quell’ istante 

S’ affollar nell* oppressa altrìa d’Afedo, 
Nè martire giammai con tonta gioja 
Al serto sanguinoso alzò le ciglia, 

C<»m’ éi guarda e sorride alla catasta 
Su cuUa fiamma dell’ aitar gittava 
Una luce féral ; catasta eretta 
Dalla mano -de’ suoi con odorosi 
Tronchi di quel'e selve. Esulta Afedo 
Nel mirarne i mortiferi splendori 
Destinati fra poco a dar sepolcro /• 

E perpetuo riposo alle sue spoglie 
Ed a quelle de’ prodi ancor viventi 
Che finirvi giuraro. ove perduta 
Fosse ogni speme. Di qué’ pochi invitti 
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Cui sarà dolce. e riposato U leito 
Di foco. che dall’ onta e dal serraggio 
^ involarli saprà , più che non fosse. 

Al profeta bombino allor che il cieÌQ . 
Mutògli in rose le sopposte fiamme. 64 

Al rapido girar di quegli sguardi ;• 

La fanciulla intendea. « Che mai -»- pensava — 
Va sognando Ira sé? Che dice il lampo 
Degli occhi suoi? Perchè si muto, inerte 
Mentre i perigli ogni ritardo accresce?... 
«■AfedoJ signor miò , mia sala, aita - . 

— Genuflessa e piagnente alfin gli disse — 

Qh se voce t’ usci che veramenta . v 
Rispondesse al tuo cor di quelle tante 
Glie mi proferse il labbro tuo, fuggiamo ! 
Colle ginocchia al suol, che mai piegate 
Non ho., se;non al cielo, io ti scongiuro! 
Fuggiòm. pria che »' accostino i nemici. 
Trafugar ne saprà la nave istessa , 

Che -n’ accolse al multino ; e ne conduca 
Per lo btijo dell’ acque alV oriente. 

Al meriggio, all’ occaso , a me non cale. 

Pur che salvo io ti vegga, in ogni sorte 
Lieta o trista io son tua. Sereni o foschi 
Volgano idi, berrò dal tuo sorriso . . 

I.a mia sola ineffabile suprema 
Felicità. Gittati in qualche piaggia 
Deserta.., ove 1! amor non sia delitto , 

0, §e tale pur fosse ,^ov’ espiarlo 
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Per lagrime si possa e per preghiere , . 
Notte e' giorno abbracciati al simulacro 
Tu del dio de’ miei padri, io di qualunque 
Adorato da te.... » 

Troncò la foga 

Del dolor le parole; Ella -nascose 
Vergognando la faccio , e quasi il core 
Le balzasse dàl petto ad ogni accento , • 

Ora in pianti rompeva ora in singulti. 

\ 

Meraviglia non òche fama . orgoglio, * * 
Giuramenti ed altari e fin la santa 
Causa de’ padri e Irono , Irono istesgo 
Dimentichi brev’ ora il giovinetto 
Per^ colei che s’ avvinghia a’ suoi ginocchi 
Disperata nel pianto. E chi blasonarlo 
Oserà s’ ei rivive ad .un fuggente 
Raggio di speme e l’avvenir ne veste? 

Se gti tornano in cor le notti , i giorni 
In dolcezze amorose ìnsiem trascorsi , 
Ch’ella, in sè raccogliendo ogni bellezza 
Di quaggiù, delihava-e in un mescea? 

Una lagrima o due, che nel chinarsi 
Per rialzar la supplice dolente 
Ad Afedo grondar , lo fanno accorto 
Che un’ ombra perigliosa il suo cerébro 
Ingombrando venia. Si scuote ,.e terge 
Le lagrime importune, in quello guisa 
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Che rasciuga un guerriero, anzi la pugna. 
L acciaro umido sì , ma non offeso , 

Non maculato , dal notturno gelo. 

E benché del suo cor già superata 
Egli avesse la guerra . il volto, il suono 
Della sua voce non perdean 1* affetto ; 

Tal che la giovinetta apria le labbra’ 

Ad un sorriso e il core alla speranza 
Di smoverne i proposti e conformarne 
L’ anima alla soave e mansueta 
Ìndole della sua. Ma nata appena 
La sua gioja morì , da queste veci 
D Afedo uccisa : « Se mercè migliore 
Prepari, Inda, il destino ad una fede 
Come la nostra e più tranquillo albergo 
Air amor casto e vero, in quella ignota 
Sede — ti riconforta ! — , avventurosi 
Un dì ne rivedremo. » 

. E breve spazio 

iNon lasciando alla vergine confusa 
Di chiedere al suo cor se tali accenti 
Fossero di felioe o di funesto 
Presentimento , risoluto , al muro 
Della ròcca si lancia ; indi staccata 
Una conca marina, e, posta al labbro. 
Quello squillo ne trae, che ne trarrebbe. 
Destandosi, il dimòn della tempesta. 85 
•Spaventoso segnai da’ suoi fedeli 
Che vivere e morir con lui giuraro 

2 9 
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Ben conosciuto. Il grido ultimo è questo 
Che li chiama alla morte in una pugna 
Fuor di speranza. La gran conca appesa 
Restò poi lungamente alla muraglia 
Di quella torre, e resterà fin tanto 
Che la stacchi un più forte, c ovunque un’orma 
D'oppressori e d’oppressi il mondo attristi , 
Scuota la libertà dal ferreo sonno. 

i 

Traggono i capitani, indi la turba 
De’ minori guerrieri. Oh come scelti o 
Quel numero s’ò fatto! Un solo avanzo 
Non più , di tanti che pur or sui piani 
Di Chermàno al clanger degli oricalchi, 

E dell’ arabe trombe, audaci e folti 
Procedeano; una selva irta di lame 
Irraggiata dal sole! Oimè, di tanti 
Che sui veloci corridori -al corso 
Emulavano 1 venti; e le taurine 
Criniere, che fremeano fluttuando 
Dietro gli omeri loro , in numi alati 
Paroan'quasi mutarli. 06 Ed or fan cerchio 
Squallidi, attenuati all’ara ardente. 

Che sul pallor di quei taciti volti , 

Mentre attizzano i tronchi , una sinistra 
Luce riflette. 


Quel silenzio è rotto 
Dalla voce d’ Afedo. Ammenta in breve 
Il dover di ciascuno ; e clic ciascuno 
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Conosca- il suo. ne’ lor fermi sembianti 
Si manifèsta. . . . 

v Ed ecco ornai di -stelle 
Va ingemmandosi il cielo. Oh di ohe grahde 
Opra saranno spettatrici l II corso 
Arrestarne dovrà la meraviglia. 

* V 

Fra la speme ondeggiando e la paura 
Ella vede una man di quei guerrieri 
Parlar la sua lettiga e taciturni 
Deporla a’ piedi suoi ; quindi la destra 
— Tenera stretta e dolorosa', indicio 
D’ imminente abbandono — il suo diletto 
Stringerle grazioso, acciò vi saglia. 

Pur — cosi lusinghiera è la speranza — * 
Questo addio la conforta. Un muto il crede 
Pegno d’ amor, di securtà , di gioja , 

Di cure affettuose e di fiducia 
Nella fuga vicina. « Oh tronca , tronca 
— Ella esclama — gl’ indugj! Ognor più bruna 
L’ aria si fa; ma pria che annotti, il legno 
Raggiungere potremo ; e la dimane 
Di qui lontani... al fianco tuo... qual sole 
Ne splenderà ! Quest' ore di periglio 
Mi verran nel pensier come 1’ immago 
D’ un tristo sogno che sparia coll’ alba. 

Di che mai ti confidi ì Ei non risponde ; 

Sola, infelice, fuggirai! 
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Già scende 

Colà dove al mattin la cara voce 
D’ Afedo suo la- consolò; melode 
Più gradita per lei che la favella 
Dell’ Angelo Israfil, 67 la oui dolcezza 
Fa tremar. d*‘l beato Eden le foglie. 

« A fedo — ella gemea — se tuo disegno 
E questa notte di morir, consenti 
Che tecoio mora, e al tuo nome diletto 
Benedir col mio soffio ultimo udrai. 

Labbro a labbro congiunti e guancia a guancia 
Non m’ è grave il morir» non ha la morte 
Più spaventi per me.;. Ma voi, crudeli. 
Perché tanto affrettarvi? Oh v’arrestate. 
V’arrestate un istante!... Ei ne potrìa 
Giungere ancora... Afedo!... Afedo!... » 

A queste 

Tenere querimonie abbandonata 
Lungo il Aero cammin la miseranda 
Giovane s'era; ai boschi, agli antri, ai sassi 
In lagrime iterando il caro nome. 

Nè il suo diletto le apparia. 

Lasciate , 

Miseri ,-d’ incontrarvi ogni speranza 
Su questa terra !* Il fato a voi non muta ; 

Gli aurei sogni fuggirò . e il vostro addio 
Fu l’addio de’ morenti. 0 voi felici 
Se spezzava in quest’ ora i vostri cuori 
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L' impeto del dolor ! 


341 


N’ udia le note 
Lamentevoli Afedo. Immoto e chiuso 
Ne’ suoi tetri pensieri, il Ijoco lume 
Delle faci seguia per la crescente 
Tènebra che scortando ivaho al maro 
Quanto avea di più caro, e senza speme 
Che ridonato dal destili gli sia. 

Tale è forse colui che dalla prora 
Gittò nelle insensate onde la spoglia 
Di cara estinta, e doloroso e muto 
Contempla un raggio di quieta luna 
Tremolar sulla sua liquida tomba. . 

Ma qual fremito rompe i suoi pensieri? 

• S’alza il tuon dalla valle, ed attraversa 
La voragine. Un tuon come se tutta 
La ciurmaglia de’ Geli o degl’ immani 
Divi, razza inferirai , levasse al cielo 
Da mille bocche un ululato orrendo. 

* S’accostano i nemici, » Alzò d’ un tratto 
Questa voce il garzone, e 1’ ira accese 
Le sue pallide gote. « Alme de’ prodi 
Che libere scorrete il cielo e gli astri. 
Esultate ! Sui vanni ornai dischiusi 
Altri spirti, fraterni al vostro coro , 

Tra poco s’ uniran. '* 

Cosi dicendo . 
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Dallaivetta discende e dietro a lui 
Quanto ancor rimanea non superato 
Dal furor musulmano. I loro acciari . 
Quasi da forza interior sospinti , 
Splendono sguainati in uno stesso 
Punto. 


Ed odi un secondo, ed odi ufi terzo 
Più vicino muggito sollevarsi 
Dalla bassa convalle. Oh chi reggendo 
Quell’ intrepido stuolo il brando ignudo. 
Le pupille di foco e fìtte in quelle 
Del loro capitan, chi divinato 
Non ne avria la vergogna, il dito!, lo sdegno 
Del rimanersi neghittosi? Afedo 
Penetronne il pensier ohe non diverso 
Era dal suo. « Fratelli l un’ arme ancora 
Nella mano stringiam che ne difendè 
Da questa rabbia musulmana; e incerti 
Aspettar dovfem noi che ne disfaccia? 
Senza colpo fèrir? senza un cruento 
Sacrifìcio ad Irano, olla Vendetta? 

Senza intingere pur le nostre spade 
In quel sangue abborrilo? Oh no ! gradita 
Essere non potria 1’ ingloriosa 
Morte al dio della Persia! Ancor che privi 
>D’ ogni umana speranza, a noi rimane 
La vita, il ferro e V ardimento. Eterna 
Di quest’ antri per noi, di queste rupi 
La memoria sorviva, e di man cada 
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Ai tiranni tremanti il ferreo scettro 
> Qua nMo da’ loro schiavi odano i casi 
Del nostro monte sanguinoso, fo v'apro, 
Magnanimi, la via. La sacra pira 
Scampo ognor ne sarà dalla vergogna 
Delle catene ; ma più nebil tomba 
Troverem fra cadaveri nemici. » 

Disse» e tutti seguir del loro amato 
Duce l’esempio, minando a valle 
Da novo ardir, do novo impeto accesi. 

L’ esultante nemico, al poco lume 
Delle foci, avvolgeasi a gran fatica 
Pel distorto cammino, in quella guisa 
Che ravvia la crucciosa orribil serpe 
Nella vai di Golconda il vonenoso 
Strascico delle sue lucide spire . 68 * 

Uopo ai òhebri non è di quella luco-, 

«Tutti san delle roccie.e degli spechi 
Gl’ intricati sentieri, ove talvolta 
Sorprendono le fere ; e queste immote 
Stanno da’ Iqf covigli a contemplarli 
Come fossero anch’ ossi, al par .di loro. 
Créature selvaggie. Alzarsi ai gioghi 
Impediva al nemico un largo vano 
Periglioso fra tutti, a oni lo sguardo 
L’ arabo non darà senza le guaneie 
Tingere di rossóf*; che sotto il ferro 
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Di pochi audaci un novero si grande 
Succombesse de' suoi. Ricolmo a mane 
Fino al petto n’avean.lo stretto cali?. 

Che dal burrone al vertice conduce / 

I gonfiati torrenti, e ne fiancheggi? 

La nuda inaccessibile scogliera 
Ambo i lati. Rifugio ultimo e sala 
Alla fuggente libertà. L’avanzo / 

Dei campioni d’ Iràno ivi s’ apposta 
Muto, queto così che il voi non turba 

v Agli augelli notturni: e studia attento 
L’avvicinarsi del nemico. 

Ei giunge. 

II segna-! dell’ eccidio è il mormorio 

Che fan Tacque agitate. Ecco il momento. 
Vendicatori della patria oppressa. 

Di dar prova di voi. Sciagura ai primi 
Che ne tentano il guado ! Ogni guerriero 
Che varcarlo s’arrischia un brando trova 
Che gli s'avventa. I capi e i busti mozzi 
L'un sull’altro s’ affollano nelL’ acqua 
Già di sangue insozzata ; ed ostie nove 
Succedono alle prime, ed altre a quelle 
Senza mai diradar. Talché più loco 
D’ alzar la spada e di ferir non resta 
Ai seguaci d’-Afedo: e già satolle 
Di strage musulmana a grave stento 
Le regge il braccio dispossato. Oh mai 
Non offrì più terribile olocausto 
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Alla patria Vendetta il ferro umano ! 

La smorta luce delle tede estinte 
Quasi e riverse nella gora, alluma 
L’infelice spettacolo. Divisi, 

Tronchi, inùtili capi, palpitanti 
Membra e lacere bende, ed armi infrante 
E miseri convolti entro la fossa 
E da tizzi natanti arse le carni 
Ululando perir fra 1’ acqua e il foco, 

O giù nel fondo trabocca^ ghermiti 
Da naufraghi compagni ed affogarvi. 

E tutto invano! L’accorrente piena 

Non ha fin, non ha sosta; A schiere a schiere. 
Quasi nembo d’ insètti ad una lampa. 

Si turbina a quel passo, e la palude 
N’ è ripiena cosi che le malferme 
Piante sopporta de’ vegnenti ; e questi 
Sui feriti calcando e sugli uccisi 
— Lastrico spaventoso ! — il fianco opposto 
Tocco han già della gola. 

Or che v’ è dato, 

Ghebri, sperar? Mirate in quei sembianti 
Il dispettOt la rabbia e la vergogna 
Del vedersi da poche, ancor che forti 
Ma pure umane braccia, a tal condotti. 

Alfin sotto la turba ognor crescente 
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Cadono gl* infelici insanguinando 
Parte il varco, fatai, parte, bramosi 
Di maggior prova, combattendo a lata 
Del loro invitto carni o tlie ro ! e questi 
Volta sempre la fronte all' -inimico. 

Qual superbo lion dalla corrente 
Del Giordano incalzato, 6 ® indietro il passo 
Lento lento volgea, prendendo il colle 
Delle torri, e schermendosi dai colpi 
Dell’arabo inseguente e del destino. 

Ove s’ aggira il Musulmani Perduta 

Ifa già la traccia; a Ini sfugge la preda. 
Più non arde una fiacoola, smarrite • 
Sono le guide, ed ei confuso e cieco 
Fra torrenti s’ impigliar e fra viluppi 
Di boscaglie, dolendosi che veltro 
Non traesse con sè per inseguirne 
0 smacchiar V avversario. Irtvan s’ afforza 
Disperato al salir, perchè deluso 
Dal falso- lume che P aeree cime 
Mandano fino a lui non trova loco 
Dove reggersi in piè; sì che dall’ alto 
Cadon parecchi, ’e il baratro gl’ inghiottc 
Nelle vaste sue fauci , ed altri a mezza 
Scesa, battendo sui greppi" sporgenti 
Vi 8’ infiggono o stan ; futuro pasta 
Di carnivori augelli. E i lor lamenti 
Ultimi son, devoti alla Vendetta. 

Che giungono all'orecchio e al cor d’ Àfedo. 
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Andante il garzo ni’ altézza acquista 
Del giogo discosceso, ed or del brando 
Si fa puntello, or d’ un macigno appoggio. 
Pareagli che -versato il sangue estremo 
E votata V amara ultima feccia 
Della sua vita tormentosa, lrano 
Oltre a lui non chiedesse. Un sol pensiero, 

• Un sol pallido raggio gli balena 

Fra T ombre che f ambascia e la fatica 
Al suo turbato immaginar presenta. 

Colei della sua vita astro sereno — 

Che vive e splende tuttavia nel bujo 
Della trista alma sua ; nè mai più bella, 
Più cara mai P immagine diletta 
Gli avea, come in quell’ ora, al cor sorriso. 
Dileguarsi parca dal suo pensiero 
Quanto opponeasi al loro amor, parea 
Che fra lei più non fosse e la sua gloria 
Caligine mortai, che nuovi mondi 
Lieti di nuova luce e grazie nove 
La beltà n’ accrescessero già tanto 
Perse meravigliosa, e la vedesse 
Cinta d’ uno splendor che poi riflesso 
Dalla cara sua fronte in lui piovea. 

Una voce lo fere: uscia dal labbro 

D’ un caro amico ; il sol rimaso in vita 
Dei tanti che perirò in quella notte 
Di sangue. « E dovrem dunque, o Capitano, 
Noi qui morir? dall’ arabo traditi 
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Noi sì presso all’ altare! » 


A tali accenti 

Rivivere egli parve. « Ah no ! quell’ ugne 
Non ci denno ghermir. * Coll’ ardimento 
Degno che lo strappasse a quelle istesse 
Della morte, ei si mosse, e stretto il braccio 
Del suo fedel, più fievole e languente . 

Di lui, così com’ era il corpo tutto 
Lordo di sangue, s’ avviò con esso 
Lento lento all' altare. 


« Iddio gli ajuti 
Che i proposti ne udì ! 

Vèr 1’ alte rocche 
Prendon essi il cammino ; ed ogni pietra 
Sotto i lor piè rosseggia. Il tuo medesimo 
Ferro, infcdel la prima volta, al peso 
Delle tremanti tue membra si ruppe. 
Misero Afedo!. . Oh non tardar! s' accosta 
L’ ululo delle torme insecutFici 
Che ti stanno alle spalle... un passo ancora 
E sfuggito è il periglio. 


Eccoli in salvo 

Sulla vetta ; già premono le soglie • 

Del tempio, già salir le sacre vampe 
Vede Afedo dall'ara.... In quella il prode. 
Che lo seguia, riverso c senza vita 
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Stramazzò sul terreno alle sue piante. 

« Anima forte e sventurata, ah troppo 
T affrettasti al partir! Dovrei lasciarti, 
Forse ancor semivivo, all* ire. aH’onte 
D’.ogni codardo? miserando strazio 
Del calcagno nemico? Oji no, pel santo 
Foco che s’ alza da quest’ ara I » 

E detto 

Questo, le poohè sue forze raccolte. 

Sollevò quella spoglia e colle mani 
Fredde, convulse 1* adagiò sul rogo. 

Indi accese una face, e colla face 
La pira, òhe di subito avvampando 
Irraggiò di granduca il mar d* Omàno, 

« Libertà, dea de* forti, a te nè vegno » 
Proruppe allora, e sorridente ascese. 

Come su carro trionfai, la pira : 

E pria' che il foco violasse un solo 
De’ suoi nobili membri, estinto cadde. 

Qual gemito percote i lidi e 1’ onda? 

Dalla nave ne viene abbandohata 
All' arbitrio de’ flutti. Il foco or ora 
Della catasta lo schiarò, ma tosto 
Si rimmerse nel biijo. 

11 legno è quello 
Che trafugò la misera commessa 
Alla fede e al valor de’ pochi arditi. 
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Cui T intento' ci’ Afedo era segreto.- 
Geloso arcano che svelar non volle. 
Sperando,. se qualor b giovinetta 
Fosse libero e illesa alle paterne 
Braccia renduta, perdonati e franchi 
N’ andriano i Tenditori/ Ignari adunque 
Del pensiero d’ Afedo e sul gentile 
Pegno vegliando, ancor tratta la nave 
Dagli scogli non han, che della mischia 
Il fremito confuso, e ripercosso. . 

Dai cento echi del monte 51 lor perviene. 
Sospendere ogni remo e al fren dell* onde 
Lasciar essi la nave è un punto solo. 
Mentre, meravigliando i loro sguardi 
aflìggono alla rupe, onde la fiamma 
Vivissima improvvisa al ciel si leva. 

^ / 

Or qual. potente immaginar potrebbe 

Fingere, 0 sventurata, i tuoi tormenti? 

È tale il tuo dolor che mal lo esprime 
Chi noi sentì; ma vivere potrebbe 
Chi sentirlo dovesse?. Al tao crudele 
Destin non basta che balzata in fondo 
D’ ogni male tu sia, ma fino il senso 
Della paura, che maggiori affanni ; 
Minaccia, c fin la speme, ancor che vano 
Fantasma e nulla più, rapirti ei volle. 
Giojc, affetti perduti un infelice 
Può tollerare c strascinar la vita 
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* Di quello triste creature infitte 
Entro stori li- roccia o da perpetuo 
Gelo fasciate ; ma la calma tua.- 
Calma è di morte, un freddo inerte stagno 
Cbe ti snerva il dolore o non lo uccide, 
Un’ ambascia dell’ alma e del cerébro. 

Un muto interno strazio, un’ agopia 
Tormentosa còsi, così mortale 
•’ Che sol brama ed aspetta alloggiamento 
Dallo scoppio del cor. 

Tranquilla è V onda, 
E le feci del ciel sotto la prora 
Scintillano riflesse. 

Inda! fu tempo 

Che tu, così dolente ora e sepolta 
Nel tuo cordoglio, fanciulletta allegra 
Vagheggiar, benché sola, a le gradia 
Le notturne beltà della natura ; 

Nò maggior voglia ti pungea, contenta 
A quel vago, indistinto arcano senso 
Di voluttà che pénetra le fibre 
De' petti giovanili e le commuove 
Soavissimamente. Un mattutino 
Astro, felice del suo proprio* lume. 

Inda, un giorno eri tu. Quanto or diversa ! 

S’alza un altro clamor. 1/ avviso è questo 


« 
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Dell' eccidio. Guerrieri! invan. guardate 
Dalla nave alle rupi e palpitanti 
Traete it brando. La gran lotta ha fine, 

E la ruggine in brevo i vostri acciari 
Corroderà. Quel braccio, a cui si debbe 
L' onor di tanta strage, è già caduto. 

Nò risorge in eterno ! Anzi che fissi 
Tener gli o<chi alle torri e studiosi 
Cercar chi della pugna abbia in quest' ora 
Dato il segnai, chiedetene a colei 
Che già presso alla morte il tergo appoggia 
All' albero del legno. Oh ben conosce 
L' infelice che in breve il suo diletto, 

L’ amor suo, la sua gioja ultima e sola 
~ Più non sarà ! 


. Dardeggia un altro lume; 
Una fiaccola è quella. Or che dinota 
La nova luce? Ognun v' ha posto il ciglio ; 
E tu pur vi sollevi. Inda, l’estremo 
Sguardo del viver tuo. . . 


La vorticosa 

Vampa dalla funerea catasta 
Rapidissima sorge, e sulle rupi 
E sull' onde saetta un vivo lume. 

Quand’ ecco a mezzo della pira alzarsi 
E torreggiar la grande ombra d’ Afedo 
Pari al genio del fuoco in grembo al suo 
Maestoso elemento. 
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« È’inì ! » proruppe 
La vergine, e tra il fumo e le faville 
Già sparito è lo spettro o insiem Con esso 
Di lei, (T Iremo le speranze. (Jn roco 
Strido ella menda, e come il \ol prendesse 
Verso la pira e sempre a lei conversa 
Dall’ allo della poppa in mar si getta. 

t i • 

Pace/o misero cof !'Mai più gli affermi 
Darti guerra potran Irei tuo profóndo 

Tacito asilo.' • ’ 

» * • \ 

Uscita allor dall’ acque • 

Una Peri gentil questo lamento 
Profetico intonò con mesta voce. 


Vale, o leggiadra figlia ‘ ' 

D’ Arabia! — Oh no! più bella 
Perla nel verde mare • * ' 

Non abitò conchiglia 1 .. 

Che la pura alma tna nella sua cella 
Mortai racchiusa.,/. Ahi brevi ore ed atnare! 

Tu d’ un filarino fióre 

L’ immagine ridente . ' ' 

Fosti, o gentil ; ma scese 
Furtivo in te P amore; * • , 

E come del deserto.il soffio 4 ardente - 70 
Scorda un dolce lidio, il cor t’ offese. 

• . m 

23 
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Uri di le abitatrici 
Del vago Jeméne 

BacConteranno in pianto : * 

I tuoi casi infelici, . • - 

Inda, che dormi sulle molli arene, 

Ove 1’ astro del mar luce soltanto. 71 

E giunto il tempo lieto 72 
Che padri e figli a schiera 
Vanno a raCcoTre il frutto 
Maturo del palmeto. 

Chi, tornando dal bosco a tarda sera. 
Di te ragionerà con ciglio asciutto? 

Mentre alla negra chioma 
La villanella aggira 
Di rose una corona. 

Inda, a te pensa: e doma. 

Dalla pietà che il tuo fato le spira 
Cristallo e crin dimentica, abbandona. 

Mai non saprà negli anni 
Tardi obbliarti Iràno : 

Ma farà pianto, occulto 
All’ occhio dei tiranni, , 

Su te',, su quell’ eroe che nell’ arcano 
Vive del suo pcnsier, martire inulto. 

Vale; e di quanti abbonda 
Tesori il mar, guanciale 
Al tuo bel capo avrai. 

Col fior, gemma dell’ onda. 

Che sorge dallo scoglio, il tuo ferale 
Talamo, o giovinetta, adornerai. 
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Dell’ ambra più lucente. 

Pianto del mesto augello, 7:1 

Oceanine Peri 

Noi, ti fa rem presente ; 

Conche ti recheremo, ove n’ è bello 
Posar cullate da flutti leggeri-. 

La sabbia d’ òr più fine 

Del Caspio mare, 74 i bruni 
E rosei ramicelli 

• Di piante coralline ' * . • . 

Saran coltre al tuo letto, c mai digiuni 
Non andran di ghirlande i tuoi capelli. 

Oh vale! e fin che stilla 
Pietósa abbia il Valore 
E la Deità, fin tanto 
Che gema una pupilla, 

Sarai compianta, o pura ostia d’amore. 
Sarà P invitto che ti amò compianto. 
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note: 


« Golfo Persico, che ‘divida la Persia dàU ; Ara- 
bia. ' ' *' 

2 L’ odierna G$mf>(fro(m, . : 

3 I discendenti da Maometto per linea femmi- 
nile portavano questo titolo. ; • ’ • • 

* Cosi in Gomharroop, come in altre Citta della 
Persia sono torri destinate a raqcoglicre.il vento I )Cr 
rinfrescarne le abitazioni. v % . . 

$ Nome antico dell* ìmperQ-pcrsiano. 

6 È costume negli Arabi d’ incidere sulla lama 
delle scimitarre qualche versetto dell Alcorano. 

7 j] miele delle api di Trebisonda, per suggere 
eh’ esse fanne una specie di rododendri, toglie a chi 

nc gusla la ragione. . 

8 Cosi gli amichi Persiani chiamavano u So.e 

da loro adorato come sede della Divinità. 

9 Maomettanismo. 

Recavano quei monarchi alla terapia destra 
penne d* Aironi neri. 

H Secondo una tradizione maomettana questa 
fonte detta della giwinàezza. scaturisce da qualche 
alpestre luogo dell’ Oriente. 
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12 Lettighe pieganti/, . , 

43 11 gelsomino dorè prediletto dall e Arabe. 

II chiosco è un’ampia sala rotonda, situata 
d’ ordinario in «pezzo di giardini, lia uua fontana 
nel centro* e là circondano cancelli dorati rivestiti 
di gelsomini c d’ altre piante odorifere. 

13 Le orientali non istaqno mai senzp specchio. 
Il vagheggiatisi 1» la loro più cara occupazione. 

16 Cosi ci assicura-A. Abdaluzit nel suo Trat- 
tato stille gemme. 

*7 In.Gomharoon e ncllMsola'd’ Grmus il ca- 
lore a volte c così intenso'che la gente b costretta a 
starsene tutto il giorno nell’ acqua. — V. Marco 
Polo, -r- • 

Questo monte credesi inaccessibile. 

M Nel libro dello Scbah-Nenceh leggesi come 
Zal celebre eroe persiano , distinto pe’ suoi capelli 
lucenti-, venisse al balconc-di Zada.vera sua fidanza- 
ta, e questa lasciasse pcnzQlarc la- sua lunga treccia 
per ajutarlo alla salita. , 

. 3° Camoscio dell’ Aralxia Petrea. 

2* Dio. . 

32 Sorta di liuto. 

23 V. Gli Autori degli Angeli j poema dello 
• stesso Autore. . , 

•' 1 Ghebri o Guehri aborigeni della Persia, e 

seguaci dell’ antica Religione di Zoroastro. Dopo 
che gli Aarabi compiisi arono il loro paese , vennero 
i Ghebri sempre perseguitati e costretti ad esulare. 
Essi adoravano il Sole sotlor -nome di Mitra , ed il 
Fuoco: ^1 quale mantennero essi acceso, tre mila 
anni circa sopra un monte vicino a Yczd , loro di- 
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mora principale, dello sJtcr Qucdah . ció<* Casa 
del* fuoco . Felici vc[)vi lavausi coloro che sn quel 
monte iBOvissero. 1 . . 

25 Mettevano i Ghchri una grande fiducia nella 
loro cintola, tal che noti se nC scioglicvarto mai. 

26 I Mammalucchi usano di notte scoccare per 
1’ aria una sórta di frecce infuocate, non poca simili 
ai lampi ed alle stelle cadenti. 

27 Isole del Golfo Persico: 

28 Còsi chiama vàéi anticamente il Capo ]\Ius- 
seldom. Nél radere questo Capo gl’ Indiani sogliono 
gettar sul mare Irutli e Cori per assicurarsi d’ una 
felice navigazione. 

39 Franklin., parlando del clima di Shiras, no- 
ta: la rugiada vi c tosi' para..ohe non potrchhe sof- 
frirne la linissima tempera di una spada , se pure vi 
fosse esposta tifa intiera notte. 

30 Luogo dove i Persiani furono dagli Arabi 
compiutamente sconfitti, e dove* T antico loro* im- 
pero ebbe fine. 

St Cosà gli antichi appellavano la citta persiana 
Demii'-CapU 

32 Questa palma gigantesca è il Talpot. 

33 Antico nome dell’ Arabia Felice. 

3» Th.lmuras , ed altri antichi re persiani, le 
cui venture colle Peri e coi Divi sono raccontale da 
Hichardsòn. 1 » 

33 Vuoisi che il' SùnorgQ o , Simili uccello 
incantato, sistrappassc parecchie penne dal petto per 
farne dono a Thamuras; c qiiesto re se nc adornasse 
il cimiero. Passarono quindi tali jrcnue in eredità a 
suoi successori. 
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jG La fonte dei sacri cedri ; cosi denominata 
perche scaturisce all’ ombra di tali piante. 

37 Uccello di gran mole che dorme sospeso nel- 
1’- aria; assai frequente al Capo di Buona Speranza. 

3S Demoni dei Miti persiani. 

39 Solevano i Gliebri 'edificare i loro tèmpli so- 
pra monti vulcanici. i . 

40 Lucifero. 

*1 Antichi eroi persiani. Non pochi Gliebri 
vantavano la loro origine da Rustan. 

43 Russel racconta che le pantere aggrediscono 
di notte temjió i viaggiatori del Liliano. 

Questo mare, quando è agitato dai venti 
scintilla di notte come fosse infuocato. 

44 Specie di tromba Chcjnanda il suono a gran- 
dissima distanza. - «. 

45 Maométto usava portare due elmetti . 
1’ uno esterno, interno 1’ altro ; alla battaglia di Ode 
s’ era armato del primo. 

*6 Di queste frutta scrisse anche lord Byron , 
e prima di lui il Milton nel Paradiso Perduto 
Libro ,X. : ' % 

47 11 Suhral o V acqua del deserto. Fenomeno 
che vuoisi prodotto dàlia rarefazione dell’ aria per 
calore eccessivo. Ad accrescere 1’ abbaglia succede 
il fenomeno in luoghi bassi, ove 1’ acque di solito 
si raccolgono. 

** E costume degli Orientali 1* inaugurare la 
partenza per lunghi Viaggi col suono d* istnimcnti. 

49 Gli antichi Arabi davano questo nome allo 
stretto ora chiaurtd o Babèfmrtndtb j fici frequenti 
naufragi clic vi accadono. 
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33 In Babilonia si addestravano colombe a pc 
far messaggi. 

3 1 Meteore dette da Plinio faées. 

52 Vedi il saggio erudito di Wiltlort sulk Isole 

orientali delle Sapienti»' . . , ' , 

33 -Canopo j lucentissima stella non visibile in 

Europa. * ..'*!• 

5* Una pietra preziosa indiana detta dagli an- 
tichi ’ Ceraunin/n la quale suol- trovarsi nei luoghi 
ov’ è caduto il fulmine. Tertulliano* asserisce ohe lo 
splendore di questa gemma è còsi vivo che pare con- 
tener del fuoco'. Forse ù T opale gemma lucentis- 
sima dell* Indie da non confondersi coll’ opale. 

55 Si distinguono i Ghehri dai colore terreo- 
giallo dei loro vestili, dal Kolàh di pecora tartara 
che portano in capo, e dalla fascia di cuqjo. 

56 Spirilo che prende la Ogura dei defluiti ed 
apparisce agli amici od ai parenti loro. Abita i sot- 
terranei e non oiFende l’uomo, purché non ne sia 

molestató. * w . ’ 

53 piccolo quadrupede che indica al leone, così 

credono gli Orientali, il Luogo ove trovare la sua preda. 

56 oli amori della rosa coll’ usignolo j vecchia 
favola de’ poeti orientali* - - 

1 59 Nei dintorni iìf Chòjman tutti sdatteri sbat- 

tuti al suolo dal vènto , boti sono. raccolti, ma lasciati 
peT cibo ai mendichi ed ai viandanti. 

60 v.’ Il Paradiso e la Peri dello stesso autore. 
6* I due terribili angeli ManAird\j\a/<ir. Vedi 
1’ Alcorano. .■ '>«* ► 

6s - Gli Arabi chiamano la mabdragora lume dia- 
bolico ..per lo splendore fosforico che manda di notte. 
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63 Jschnonìa o Ischnionie citili impietrita dcl- 
r Allo Egitto , dove , secondo la voce , veggonsi tut- 
tavia molte statue d’ uomini c di donne. 

Narranti Gbebri che quando Abramo , loro 
grande Profeta, venne per comando di Nimred 
gettato alle fiamme, queste si trasformarono in rose, 
sulle quali il fanciullo dolcemente si addormentò. 

65 La conchiglia detta Suanhus nota in India , 
in Africa e nel Mediterraneo, ed usata in luogo di 
tromba pel forte e chiaro suono che manda. 

6 ® Il più bell’ ornamento dei loro cavalli con- 
sisteva in sei lunghe criniere bianche strappate alla 
roda di tori salvatici. 

67 11 pili melodioso degli Angeli. V. Alcorano. 

V. Hoole. Storia di Sinbeld, ov’ è narrato di 
questo enorme serpente. 

69 Quasi leo aseeudet de superbia Jordani. Jer. 

19, i9. 

70 II Semoon. Questo vento del deserto allenta 
le corde del liuto , a modo da noti poterne più cavare 
un suono armonioso. 

71 11 pesce Stella che trovasi nel golfo persico. 
Ha forma circolare c di notte risplende a guisa d* un 
globo raggiante. 

72 Festa dei datteri e ritorno dai palmeti. Giorni 
lietissimi per gli Orientali. 

73 Vuoisi da qualche naturalista che 1* ambra 
si formi dalle lagrime addensate di un uccello. 

7 * Nella baja Kisellanke delta altrimenti baj a 
aurea la sabbia splende come il fuoco. 

F" 

FINE. 
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